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PREFAZIONE.: 




Sono già scorsi parecchi anni da che 
le moltiplici osservazioni fatte sulle ma- 
lallie acute ingenerarono nel mio animo 
il sospetto che. sotto un solo, ed identico 
rapporto potessero esse venir considerate. 
Manodotto da questa idea che ninno 
sforzo teorico mi aveva suggerita, ma 
che senza stento dalla' semplice , p nuda 
pratica parevami desunta , ripetendo 
incessantemente le osservazioni stesse 
che il primo impulso somministrato le 
avevano , paivemi finalmente che , se 
per avventura poteva considerarsi ancor 
lontana dal poter subire una rigorosa 
matematica dimostrazione , tanta dose 
almeno di probabilità Filosofica conte- 
nesse , da poter interessare i medici del 



mio tempo, ed impegnarli- a farne og- 
getto di seria considerazione. 

Malgrado però che io mi fossi per 
lungo tempo familiarizzato con questa 
i dea , e mi fossi abituato a risguardarla 
come fondata sul vero, tuttavia una 
giusta diffidenza dei miei talenti mi 
rendeva riservato , e frastornavami sem- 
pre dal rendere di pubblica ragione le 
mie rifessioni. E forse giammai pub- 
blicate le avrei , se il recente, orgasmo 
Europeo per le stragi operate dal Co- 
lera non avesse dato alla mia volontà 
un impulso violento , facendomi rifet- 

tere^^ che il pericolo della pubblica , 

salute autorizzando più del consueto cia- 
scuno a pronunciare la propria opinione, 
quand' anche le mie idee non fossero 
sotto vermi rapporto approvabili , il de- 
siderio di concorrere all alleviamento 
di una pubblica calamità mi dava il 
dritto almeno d aspirare ad una discreta 
indulgenza. Questa memoria scritta con 
molta brevità potrà considerarsi come 
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una miniatura del mio sistema. Ho detto 
per ora quanto basta per farmi inten- 
dere. Se per avventura questo primo 
saggio sarà ben accolto, non mancherò 
di dare alle mie idee tutta quella esten- 
sione di cui un tanto argomento sem- 
brami meritevole. 

Questa memoria sarà divisa in due 
parti. Nella prima esporrò la mia teo- 
ria sulle malattie acute in generale, 
nell altra ne farò T applicazione al morbo 
detto Colera , che nello scorso anno si è 
sviluppato nelle Russe Provincie , e che 
minaccia d invadere ancora ben altre 
regioni di Europa. 


Mola di Gaeta li 3o Luglio i83i- 
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PARTE PRIMA. 




TEORIA DELLE M A L AT T I E AG U TE. 

\ 


ARTICOLO I, 


Della Scienza Medica, 


I_i arte curativa dei mali ha quasi sempre pro- 
gredito uniformemente. In ogni tempo , in ogni 
età la classe de’ medici osservatori ha saputo guar- 
dar con occhio d’ indiflèrenza le novità del secolo , 
ed attendendo con maturità di consiglio che esse 
fossero convalidate , o distrutte dal tempo , si ap- 
plicarono esèlusivamentc all’ esame diligente della 
natura dei morbi , ed a retfftcarne il metodo cu- 
rativo. Non cosi la scienza , le cui rivoluzioni so- 
no presso che incalcolabili , e che negli ultimi tempi 
pareva che volesse rientrar nel suo nulla primitivo , 
cd annichilirsi. Gli antichi , osservatori diligentis- 
simi /possedevano un tesoro inestimabile di fatti , 
ma accumulati senza sistema. Mal’ auguratamente 
essi vollero attribuire le malattie agli umori* e si 
ritrovarono fuori di strada. Traspari di tratto in 
tratto un barlume di solidismo , ma fu questo un 
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aurora clic presto ccclissò. Era rlserbato a Giovan-' 
ni Browii gettar le fondamenta della scienza Me- 
dica. Malgrado gl’ ingegnosi , e replicati sforji per 
farlo obbliare , sarà sempre vero , che la prima 
Era di questa scienza porta l’ impronta del suo no- 
me. Ma il sistema Browniano nella sua integrità non 
era quello che conveniva alla Medicina. La sua 
dottrina non conteneva che il germe della scienza, 
eh’ abbisognava d’ infinite cure per isvilupparsi. A 
che dunque rimproverare a Brown i suoi ciTori , 
quando i di lui seguaci hanno erroneamente cre- 
duta compita un’ opera appena abbozzata ? Chi può 
negare allo Scozzese il merito d’ aver egli il primo 
enunciato in termini semplicissimi tutto il giuoco 
della vita , delle malattie , della morte ? Chi, 1’ aver 
egli il primo fissato le leggi dell’ eccitabilità , e 
r unicitìi d’ azione delle sostanze operanti sul si— , 
sterna animale ? Chi ha pronunciato la prima volta 
il memorabile detto — Mchercle opiurn minime 
sedai ? Ma all’ opposto non doveva accordarsegli 
]’ identicità 3eircccita7nTità7 T uniformità degli sti- 
moli , un solidismo esclusivo , ed altri assurdi , di 
cui è ridondante 1’ 0||era sua. I suoi seguaci lungi 
dall’ attendere a rettificarne i precetti , hanno in- 
vece qujsi tutti gareggiato in allentare il freno al- 
r immaginazione , ed in conculcare il raziocinio. 

E chi può senza arrossire tessere un esatto catalogo 
delle stravaganze proposte , e seguite a tempi no- 
stri ? Aggiungiamo dunque nuovi fili alla tela già 
infessuta. Per noi non vi son Proci da ingannare. 
Gioviamoci del senno di Brown , e rigettiamone 
c on, franchezza le aberrazioni. Quando una giusta 
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teoria sarà una volta stabilita , svanirà quella ri- 
dicola , ed assurda distinzione di teoria , e di 
pratica , di arte , e di scienza. La scienza medica 
sarà una , ed identica e nel tavolino , e accanto 
al letto dell’ ammalato , ed il medico teorico dif- 
ferirà dal pràtico solamente per la precisione del colpo 
d’ occhio , vai dire per quella prontezza , e faciltà 
di distinguere in una folla di sintomi quali siaijro 
i caratteristici del morbo , quali i concomitanti , 
quali siano i caratteristici d’ una diatesi , quali 
gl’ illusori , c senza farsi ingannare dalle apparen- 
ze andar dritto al suo scopo. Or qui è fuori dub- 
bio il dover convenire die il giovane Medico ap- 
pena emancipato dalla scuola , quantunque sia gui- 
dato dagli stessi principii , non possederà ne la 
prontezza , nè la faciltà del vecebio esercente , a 
tutt’ altre condizioni eguali. Ma quest’ attributo in- 
separabile da una illuminata, esperienza non è esclu- 
sivo della scienza medica , che , malgrado ciò , po- 
trebbe non esser mai in opposizione co’ suoi prin- 
cipii. Io son d’ avviso , che quando senza parteg- 
giare vorremo andare innanzi colla guida fedele 
della sola osservazione , non siamo molto lontani 
dal veder giunta la Medicina a quel grado di per- 
fezione , di cui sopo suscettibili le umane cono- 
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ARTICOLO li. 

- Deir Ecckabililù. ~ 

L’ eccilabilità clic con vocabolo forse più adatto 
dirsi potrebbe stimolabilità , fu creduta da Rrown 
una , ed indivisibile. Incùabìlkas ima foto corjjore , 
et kulwisa proprìelas. Ed è veramente così , se 
vogliamo considerarla genericamente come quella 
proprietà inerente ad un corpo vivente , che lo ren- 
de atto a sentire 1’ impressione dello stimolo , e 
potrà anche araincttcrsi questa pretesa indivisibi- 
lità , quando si voglia por mente a quella mirabile 
armonia delle parti tutte d’ un corpo organizzato , 
circostanza conosciuta nella più rimota antichità , 
e che r osservazione giornaliera conferma. Consenstis 
, luius , conscìUientia omnia. Ma discendendo ai par- 
ticolari non v’ ha dubbio , che 1’ eccitabilità delle 
parti singole del nostro corpo è tutto me n che iden- 
tica. Ogni organo , ogni sistema deve considerarsi 
dotato d’ una stimolabilità particolare c tutta sui 
generis , essendo ben ovvio 1’ osservare , che lad- 
dove un dato stimolo mette in azione violenta quella 
deir uno , riesce interamente ineflicacc a promuo- 
vere reazione nell’ altro , in guisa che per la qua- 
lità dello stimolo adoperato , la stimolabilità di que- 
st’ ultimo può considerarsi come non esistente. 
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ARTICOLO m. 

Dello stimolo , e del Conlrostimolo. 

Non v’ ha sostanza controstimolante in natu- 
ra , qualunque sia il senso misterioso clic si voglia 
dare alla parola controstimolo , se se n’ eccettuino 
le cose negative , come 1’ inazione , la dieta , le 
tenebre , la flebotomia , ed altre simili , che a vero 
dire , sono da coUsiderarsi come difetto di stimoli 
non come controstimoli diretti. Ogni qualunque ef- 
fetto una sostanza produca , sia anche un patente 
indebolimento di vita , devesi sempre risguardarc 
come un effetto della rcazioi^ della fibra , e questa 
suppone, per necessaria induzione 1’ azione prece- 
dente , ed una fibra potrebbe agire senza essere 
stimolata ? quindi è che ragionevolmente si con- 
chiude che tutto è stimolo in natura. Che se mai 
potessero esservi vere sostanze controsfimolanti , 
esse non potrebbero in verun modo agire sull’ ec- 
citabilità , e rimarrebbero prive di effetto. Che se 
per avventura si volessero chiamare in appoggio 
di questa opinione gli effetti , che molte sostanze 
applicate alla macchina animale evidentemente pro- 
ducono , proprii a dimostrare un notabile ribasso 
di eccitamento , convien riflettere che questi effetti 
sono comuni anche a quelle le più decisivamente 
stimolanti , quando vengono male a proposito am- 
aninistrate , e non sono per nulla derivanti dalla 
natura intrinseca controstimolante della cosa ado- 
perata , ma bensì dalle moltiplici operazioni , che 
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le sostanze stimolanti producono nei diversi rin- 
contri , come evacuazioni , metastasi , od altro con- 
simile , la loro origine riconoscono , o da una sem- 
plice idiosincrasia assolutamente dipendono. Se nor» 
temessi d’ anticipare inopportunamente sulle idee 
progressive non ancora stabilite , direi , che il ri- 
basso deir eccitamento prodotto da alcune sostan- 
ze , che vorrebbe attribuirsi alla loro intrinseca na- 
tura controstimolante , è dello stesso calibro che il 
preteso aumento di vita in alcune malattie. Direi 
che tutto questo non è che un vero giuoco di pa- 
role , e che parmi incontrastabile , che il massimo 
grado di eccitamento si abbia nello stato sano , 
che nel morboso in ogni qualsivoglia caso non v’ha 
che diminuzione , e che , allorquando alcuni far- 
maci ben applicati hanno latto scomparire l’ appa- 
rente aumento vitale , abbassando apparentemente 
r eccitamento , allora per lo appunto avviene che 
metliantc il riordinamento della forza vitale , e 
l’equilibrio riprodotto jiei ^versi sistemi, l’ eccita- 
mento veramente si predispone ad ascendere a quel 
punto di culminazione , donde era realmente di- 
sceso. Siano per ipotesi dieci i sistemi componenti 
il nostro corpo , e ciascuno abbia nel suo stato na- 
turale una forza di eccitamento come dieci. Avre- 
mo un totale di eccitamento eguale a loo. Nello 
malattie dette infiammatorie , stenichc , flogistiche 
avremo due sistemi , che mostreranno avere un ec- 
citamento doppio del naturale eguale a 20 , c nel 
totale 4o,» c gli altri otto mostreranno un eccita- 
mento come 4 c daranno un totale di 82. Le due 
somme riunite danno il numero 72 minore eli loo- 
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Allorché 1’ effetto preteso controstimolante avià ri- 
dotto i due sistemi predominanti ad un eccitamento 
eguale ad otto, si crederà forse d’ aver quelle agito 
debilitando , ed in apparenra c cosi. Ma dato 1 ’ e- 
quilibrio vitale , senza che non si eia guarigione 
eli sorta alcuna , tutti i elicci sistemi avranno un 
eccitamento eguale ad 8 e daranno un totale di 8o 
numero supcriore sempre al 72 prodotto elell' au- 
mento preteso eli vita nello stato morboso. Dal nu- 
mero 80 i convalescenti risalgono a poco a poco 
verso il numero 100 eia me per ipotesi fissato co- 
me punto di culminazione , e questo aumento si 
farà proporzionatamente , ed egualmente in tutti 
i sistemi , poiché se mai vi fosse nuovo disejuili- 
Lrio , o sproporzione , vi sarebbe nuova malattia. 

In una parola una sostanza controstimolantc 
inelica una sostanza non istimolanlc , non agente , 
quineli esprime un nulla. E così un vocabolo male 
immaginato minacciava non ha guari di rovesciare 
tutta ia scienza medica. 

L’ aver Brown asserito esser 1’ eccitabilità una 
cd indivisibile lo trascinò in un altro errore , qual 
fu quello di annunziare 1’ uniformità d’ azione de- 
gli stimoli. — Quid quid idem cfficit , quod al/e- 
runi , aut fjlura , ut idem (jiiod haec , liaec idem 
quod illud , ndeoque omnia idem sint , iieccssc 
est (1). Essendo una volta convenuti , che la sli- 
molaljibtà d’ un organo , o d’ »in sistema è diveifsa 
da quella d’ ogni altro , converremo facilmente per 
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conscgufenza di principio , die ogni slimolo diffe- 
risce da un altro non solo nella quantità , ma ben 
anche nella qualità , e benché tutte le potenze agen- 
ti , potcslatcs incifa/ites si rassomiglino in quanto 
che tutte hanno la facoltà di stimolare e non al- 
tra , tuttavia ogni potenza è uno stimolo specifico 
sui generis. In fatti che ha di comune 1’ oppio col 
sublimato , la corteccia Peruviana col tartaro sti- 
biato , la Kalerimia col Rabarbaro ? Che se molte 
volte osservasi un solo stimolo produiTe un’ im- 
pressione generale , ciò avviene , non forse per in- 
dole sua propria , ma per quella tale connessione , 
rapporto, ed armonia delle parti stabilita dalla na- 
tura , che la presenza del sistema nervoso da per 
ogni dove vale a dilfondere , ed a conservare. 

ARTICOLO IV. 

Deli’ Eccitamento. / 

/ ■ . / 

L’ eccitamento è il rappresentante della vita , 
o è la vita stessa enunciata con altro vocabolo. 
Desso c il risultato dell’ azione degli stimoli sull’ec- 
citabilità. Deve iluiKjue per necessità seguir le leggi 
degli elementi , che lo lian prodotto. Ilo osservato 
ch’ogni organa, ogni sistema ha una stimolabilità 
tutta propria , e si è riconosciuta una particolarità 
d’azione in ciascuno stimolo. L’ eccitamento quin- 
di d’ ogni organo , d’ ogni sistema dev’ essere del 
pari tutto proprio e particolare. 

Non dalla quantità dell’ eccitabilità , nè dalla 
.quantità degli stimoli deve calcolarsi il valore del- 
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r eccitamento , ma bensì dalla più , o meno esatta 
proporzione che tra quella , e questi si osserva , 
in guisa che dalla sola naturale mediocrità dsgli 
stimoli si ottiene lo stato sano , ossia il massimo 
eccitamento — Medius s/imulus mediani quoque seu 
semiconsumplam incitabilitatem adjiciens , summam 
parli inchationem , quae tanto minor usque mina - , 
scitur , quanto vcl major ille , oel haec cumulatior 
justo sii (i). Non v’ ha caso perciò di malattia in 
cui possa esservi quistione di vita veramente avan- 
zata , ma solamente per effetto di stimoh più forti 
deir ordinario avverrà in qualche organo , in qual- 
che sistema un centro di moto vitale , che sarà ese- 
guito a danno delle parti rimanenti , che si ritro- 
veranno j^erciò in un proporzionato deperimento di 
forze. Sarebbe di fatti ben contradittorio il sup- 
porre , ebe nello stato morboso possa esservi un 
eccitamento magione nel suo vero senso di quello 
che si ha nello stato sano. Nell’ articolo precedente 
ho adoperato un’ astratta ragion numerica per di- 
lucidare questa questione , che sarà più partico- 
larmente presa in esame , allorché parlerò delle feh- 
bi’i , e delle inliammazioni. 

Brown non seppe precisare in che consistes.se 
r eccitamento. Per la massa muscolare non esitò a 
decidersi per la contrazione , ma pareva che in- 
clinasse ad ammettere un altro modo di eccita- 
mento per la massa nervosa eh’ essendo molle , c 
cedevole pareva che di contrazione non fosse suscet- 


(i) Brown. 


Digitized by Google 



( > 6 ) 

fil)ile. Ma r illustre Darwin ha saputo dimostrare 
esservi parti fibrose anche nei nervi. E veramente 
anche nell’ antiche ipotesi del fluido che li per- 
measse , e che questo fosse il veicolo delle sensa- 
zioni e dei movimenti , faceva sempre d’ uopo am- 
mettere un movimento contrattile , la cui mercè il 
preleso fluido si movesse , ed alle diverse dire- 
zioni s’ avviasse. Farmi dunque poter a buon drit- 
to conchiiidere , che ogni qualunque eccitamento 
dalle parti organiche del nostro corpo consista in 
una contrazione , e non altrimenti. 

ARTICOLO V. 

Orìgine delle Malatlìe. 

L’ eccitabilità è una forza passiva in quanto 
che , se gli stimoli non la mettessero in azione , 
essa riinarrehhc sempre nello stato d’ inerzia. Or sic- 
come dall’ applicazione d’ un giusto grado di stimo- 
lo risulta lo stato sano , cosi da un’ immodcrata 
azione dello stesso deriva lo stato morboso : ,, in. 
slimolo igitnr omnia quoque vitae , omnia , sioe se- 
ciinda , sioe adoersa oaleliido , nec in alla alia, 
re consistunt (i) Le potenze stimolanti possono 
divedersi in esterne , ed interne , e 1’ une , e 1’ al- 
tre suddiversi in naturali , e non naturali. Il 
sangue c uno stimolo interno , 1’ aria una potenza 
stimolante esterna , ma il sangue contenuto nei 
suoi vasi è uno stimolo interno naturale , ed il 
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(i) Brown, 
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Sangue travasato è uno stimolo intimo non natu- 
rale ; del pari che 1’ aria nel suo stato naturale è 
uno stimolo esterno naturale , e quando è pregna 
di miasmi è uno stùnolo esterno non naturale. E 
degno d’osservazione che più pertinaci e pericolo- 
se si mostrano quelle malattie* che dall’ azione di 
stimoli non naturali dipendono. 

Pare che Brown esitasse ad accordare I’ azio- 
ne stimolante anche ai veleni , ed ai contagi ,, e<r. 
dem omnium potestatum incitantium raiìo , nisi 
quod venena , et contagiones excipi posse vldentur 
( ma poi trasportato dal suo genio disse ) vcmna 
aut non faciunt comunes , de quibus hic agitur , 
morbos , aut si faciant , idem , quod solitac pote- 
states , agendo., ejusdem arguuntur operi s. (i) Ed . 
immediatamente dopo parlando de’ contagi , con- 
chiude nel modo stesso , riconoscendone 1’ azione 
stimolante , benché creda 'che i contagi possano 
produrre alcune volte gli stenici , ed in altre oc- 
casioni gli astenici morbi , , aliae contagiones mor~ 
bos in himio stinudo , aliae in debilitate positos 
comitantur Qui l’illustre riformatore s’ingan- 
na. Tratterò questa questione di proposito , quan- 
do parlerò delle diatesi morbose , ove procurerà 
dimostrare che una sola è la diatesi di tutti i 
morbi acuti , e non altrimenti. Per ora basti il^ 
convenire che dalla .sola quantità eccedente dello 
stimolo , o dalla sua qualità non naturale tutti i 
morbi hanno origine- 


fi) Brown. 
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A R T I C O L O VI. ' 

DeW Umorismo , e del Solidismo. 

Il solo solklo Tive , perchè le sole fibre sono 
sascettibili d’ essere stimolate. Quindi in esse sole 
dobbiamo rinvenire l’ origine dell’ eccitamento na- 
turale , e del morboso. Da questo principio veris- 
simo in teoria false conseguenze si dedussero per 
la pratica. Si credè dover curare in ogni caso lo 
stato stenico , od astenico dei solidi senza punto 
imbarazzarsi degli umori, dagli stessi solidi elabo- 
rati. Ma la ragione , e l’ esperienza ci convincono 
abbastanza del contrario. Se in origine il princi- 
pio vitale non esiste negli umori , non sarà men 
vero che questi una volta formati ne riuniscono 
gl’ elementi , e li distribuiscono in giro ai solidi 
tutti in rimpiazzo delle perdite incessanti. Se gli 
stimoli produttori delle malattie hanno agito pri- 
mitivamente sui solidi , non può negarsi che dopo 
che que.sti avranno deviato dal loro naturale ecci- 
tamento lavoreranno umori consentanei alla lor 
forma morbosa. E che addiverranno allora questi 
umori lavorati sotto l’ influenza d’ un eccitamento 
abnorme ? Avverrà certamente o che , non poten- 
do esser trasportati nel torrente della circolazione 
perchè mancanti delle qualità naturali , che li ren- 
dano atti all’ assorbimento , ristagneranno nelle ca- 
vità , formando alcune pericolose località che do- 
vranno esser ben tosto eliminate ; o verranno di- 
sgraziatamente assorbiti ^ ed andranno ad inqui- 
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nare la massa tutta degli umori circolanti , 
dendo così generale una malattia che in origine 
forse era puramente locale ; ma sì nell’ uno , clie 
nell’altro caso essi contribuiranno come concausa 
a'.r incremento della preesistente malattia , di cui 
non potrà ottenersi la guarigione , se prima essi 
non Tengano eliminati , o corretti. 

Ma come asserir di buona fede , che gl' umo- 
ri non yivono in virtù delle generali leggi vitali ? 
A qual legge. dunque ubbidiscono ? Alla chimica , 
o all’ idraulica ? Se gli umori per poco si appar- 
tassero dall’ influsso delle leggi vitali , avremmo 
cessato d’ esistere. Nei solidi annida il principio 
eccitabile , ma gli muori agiscono come stimoli sì 
nello stato naturale che nel morboso, e sì nel- 
r uno che nell’ altro caso essi si trovano sempre 
sotto r influenza della vita. Quindi ne siegue che 
le malattie in origine appartengono ai solidi , ma 
esistono negli umori le conseguenze della primiti- 
va lesione di quelli ; Che ripristinando 1’ eccita- 
mento naturale dei solidi , vengono necessariamen- 
te a rettificarsi gii umori da essi elaborati , ma 
sarà sempre vero che prima di por mano a que- 
sta riforma , quando le circostanze lo permettono , 
convien rimuovere le località. L’ errore in questa 
materia appartiene egualmente agli antichi , ed ai 
moderni , ma in quelli era più teorico che prati- 
co , in questi pratico più che teorico. Quando av- 
verrà che la pratica , e la teoria , divenendo iden- 
tiche , cesseranno d’ essere in opposizione ? 
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ARTICOLO VII. ^ 

Delle Febbri , e delle Infiammazioni 

L’argomento delle febbri ha occupato i medi- 
ci di tutte r età , di tutti i tempi , e con poco 
buon successo. 

Malgrado gl’ ingegnosi sforzi di tanti ralent- 
uomini , siamo ancora ben lontani dal vederne 
stabilita la teoria su basi certe , ed inalterabili. 
Sedotti da falsi principii , seguendo vie tortuose ci 
siamo intricati in cosi difficili labirinti da non 
poterne uscire a buon line , se non ritornando sui 
nostri passi. La manìa di spiegare tutti i fenome- 
ni patologici che le accompagnano ha suggerito 
una infinità di teorie ingegnosissime , ma infrut- 
tuose. Ben’ eccellenti pitture abbiamo avuto in que- 
sto genere , nia disgraziatamente ninna fra quelle 
era il vero ritratto della cosa in questione , e spes- 
so siamo accorsi con trasporto ad abbracciar una 
nuvola per Giunone. 

E donde mai attinger si potevano gli elementi 
per accuratamente determinare le cause produt- 
trici dei variati tipi delle febbri , delle loro re- 
mittenze , intermittenze, periodi , ed alterni incre- 
menti ? Or senza dati non si sciolgono problemi. 
L’ anatomia patologica utilissima a smascherare le 
cause delle malattie locali accompagnate da alte- 
razioni organiche è insufficiente , quando trattasi 
di malattie dipendenti unicamente da un conflitto 
delle forze vjtali , e che veruna traccia lasciano 
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del loro andamento. Dovrà dunque a parer mi» 
abbandonarsi l’ investigazione delle cause occulte 
di tanti fenomeni febbrili almeno fino a che nuo. 
vi fatti c’ inviteranno con maggiore probabilità a 
correre un’ arringo tanto pericoloso. Reconditariim 
caussaritm quaestio , nipote fere incomprehensibi- 
liiun , venenatus ille philosophiae anguis , cum cu~ 
ra fugienda. (i) 

Quando si vuol metter da parte tutto ciò che 
è soggetto d' una mera scientifica speculazione , a 
me pare che la febbre sia un fatto patologico sem- 
plicissimo , e spiacemi accennare che il garbuglio 
di questa materia devesi quasi per intero all’ im- 
proprietà del linguaggio. 

Un vocabolo non ben definito , una espressio- 
ne equivoca basta a produrre un secolo di confu- 
sione in una scienza. Ogni vocabolo esprime un 
idea , e vocaboli esprìmenti idee false sono incom- 
patibili coi progressi della scienza , cui apparten- 
gono. Valgami per tutti il fiogilto. Se qyest’ idolo 
chimerico non veniva abbattuto , chi può indovina- 
re in quale stato d’ abjezione languirebbe ancora 
la chimica ? Ma la chimica , la fisica , la così 
detta Metafisica si sono finalmente emancipate da- 
gli errori abituali , ma la medicina si aggira an- 
cora fra gli avanzi dei vecchi pregiudizi , ed ado- 
pra un gergo quasi inintelligibile. 

Allorché vuoisi definire una cosa qualunque , 
va certamente definita per genus et differeniiam. 


(i) Brown. 
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La prima espressione indica il genere , le altre 
esprimono le differenze. Sicuramente erronea è quel- 
la definizione in cui si mette la differenza in luo- 
go. del genere. Ecco ciò eh’ è arvenuto nella defi- 
nizione delle malattie. L’ espressione d’ un sintoma 
ha preoccupato il luogo della definizione addetto 
ad esprimere il morbo , e quindi una confusione 
illimitata' d’ idee. È pressocchè infinito il catalogo 
delle febbri , e doveva esser così , quando si era 
Voluto gratuitamente assegnare alla febbre il ca- 
rattere d una forma morbosa essenziale , e come 
suoi aggiunti eransi voluti considerare tutti i sin- 
tomi concomitanti. Ma tutta questa miriade di feb- 
bri ha mai esistita senza la previa alterazione d’ un 
organo , o d’ un sistema ? e queste stesse lesioni 
d òrgani , o di sistemi quante volte esistono senza 
1 intervento della febbre ? La giornaliera osserva- 
zione ci convince abbastanza di queste due ve- 
rità. Se dunque' febbt^ ^ non 

si .verifica ? JC eÀ^|n^to d’ un organo 

ò un f w quelite . alterazioni ' d’ eccita- 

ménto'^ negli òrgani nei sistemi possono esiste- 
re , cojme ,nì^bn9 molte volte senza essere accom- 
Ì>àgnatè dàlia febbre > non è chiaro sino all’ evi- 
denza che la febbre non costituisce in verun caso 
^ una malattia essenziale , ma è sempre un sintoma 
’concoinitante alcune volte si , altre no , le lesioni 
degli organi , o dei sistemi che compongono il no- 
stro tutto organizzato ? Lungi dunque dal poter 
essa formar la base della definizione d’ un morbo 
qualunque, va rilegata fra i sintomi e fra le dif- 
ferenze del morbo stesso. Non dovrà dunque dirsi 
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febbre gastrica , febbre reumatica , ma si dirà più 
sanamente reumatismo con febbre , gastricismo con 
febbre , e tutte le malattie potranno esser divise 
in febbrili , e non febbrili , ma annunziandosi in 
questo modo si comprenderà a colpo d’occhio , che 
nel primo caso è questione d’ un disguidato ecci- 
tamento del sistema dermoideo , e nel secondo del- 
r alterato eccitamento del gastro enterico , e che 
in entrambi la febbre non è eh’ un sintoma acci- 
dentale. Questa nuova nomenclatura darebbe sicu- 
ramente nuovo lustro alla scienza , riducendola a 
principi! semplici , e veri , e la pratica ne profit- 
terebbe non poco , perchè non sarebbe che la mera 
applicazione dei principi! teoricamente stabiliti. Ces- 
serebbero così quelle sempre rinascenti , ed inter- 
minabili questioni , se la malattia sia locale , o ge- 
nerale , se debba curarsi a preferenza la febbre , 
o la località affetta , ed altre molte di questo co- 
nio ; questioni tutte che dall’ improprio modo di 
caratterizzar le febbri dipendono , e che colla pro- 
posta riforma verrebbero ad un tratto eliminate. 
Per tacer di tante altre , quanto non s’ è mai dispu- 
tato sulla virtù febbrifuga della China.? Quante 
accuse , e quanti elogii non si sono prodigati a 
questo farmaco , che diversamente agendo ne’ di- 
versi rincontri , somministrava pressoché eguali ele- 
menti di fiducia , e di discredito all’ uno , ed al- 
r altro partito ? E tutte queste contradizioni qual’ al- 
tro principio riconoscevano , se non la falsa inter- 
pretazione di quella forma morbosa chiamata col 
titolo di febbre ? Ma riguardandola solamente come 
un sintoma , tutto resta facilmente spiegato. Allor- 
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che esistono ancora le primitive irritazioni de’ so-« 
lidi , quando non sonosi ancora eliminate le alte- 
razioni umorali , che ne sono l’ immediata conse- 
guenza , la China come stimolo accrescerà le pri- 
me , e come fornita di qualità astringente impedirà 
r evacuazioni delle seconde , ed in ultimo risulta- 
to aggraverà la malattia in vece di guarirla. Allor- 
quando poi la forma morbosa detta febbre sarà so- 
stenuta dalla sola debolezza , eh’ h la conseguenza 
ultima d’ ogni irritazione eccessiva indotta in un 
organo , o in un sistema da ogni stimolo ecceden- 
te , la China sarà utilissima , agendo come tonico , 
c questo modo di agire non è tanto suo partico- 
lare , che non possa anche accordarsi ad altre so- 
stanze amare aromatiche , come la polvere di rocca 
secca , la genziana , la bistorta , ed altre simili. 
La qualità febbrifuga della China non è dunque 
specifica. Molte febbri si tolgono col Castoro , col 
muschio , dùnque si dovrebbe dire che il muschio , 
ed il castoro sono antifebbrili. Ed allorché la ma- 
lattia non è di molta importanza , le febbri spa- 
riscono con r uso del tartaro stibiato , della polve- 
re di James. Dunque anche questi sono antifebbri- 
li. Ecco ove conduce un’ idea equivoca , un erro- 
neità di linguaggio. ' 

Riconoscendo nella febbre non una malattia 
essenziale , ma un semplice sintoma , passo ad esa- 
minare cosa sia intrinsecamente una febbre , come 
si protluca , e che rappresenti nella patologia di un 
morbo. Un movimento straordinario abnorme del 
sistema irrigatore sanguigno costituisce la feb-^ 
bre f i cui segni sono , calore , rossore , tumore , 
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, pulsazione accresciuta , circostanze tutte derivanti 
dall’ avvanzata circolazìon del sangue. Una corsa 
violenta di pochi minuti produce una febbre mo- 
mentanea , che svanisce col cessar della causa che 
V ha prodotta ; uno stimolo interno o esterno che 
permanentemente agisce sopra un organo , o sopra 
un sistema produce una febbre di più lunga du- 
rata. 

Allorché una spina , un morso d’ animale , o 
una sostanza acrimoniosa qualunque viene appli- 
cata alla mano , abbiamo in questo fatto uno sti- 
molo maggiore dell’ ordinario agente sull’ eccitabi- 
lità di quella parte del nostro corpo , inducendola 
ad un morboso eccitamento. Che ne avviene ? Se 
il grado di stimolo applicato è stato leggierissimo , 
la "faccenda , passa quasi inosservata , se se n’ ec- 
cettui una sensazione incommoda di qualche mi- 
nuto. 

Dato uno stimolo più forte , le parti convicine 
annunziano ben tosto uno stato febbrile, rimarcan- 
dovisi tutti i caratteri che alla febbre apparten- 
gono. Questo stato di cose limitato ai sóli contor- 
ni della parte affetta nella prima ipotesi , nella 
seconda' passa più oltre , e costituisce una febbre 
generale , quando lo stimolo localmente applicato 
sarà fortissimo. Nel primo caso non v’ è stata rea- 
zione di sorte per parte dell’ eccitabilità aggredi- 
ta , 0 piccolissima , ed insensibile. Nel secondo , 
r eccitabilità della parte primitivamente affetta è 
stata esaurita dalla vigorìa dello- stimolo , ed i vasi 
sanguigni convicini hanno raddoppiato il loro mo- 
svimento per somministrare alla parte affetta quel- ' 
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1 cccitaLili'a cLc incessantemente vcniya esaurita 
(!allo stimolo morboso , e questo soccorso parziale 
e stato sufficiente ad eliminarlo ) e a disperderlo. 
Nell’ ultimo caso proposto la vigorìa dello stimolo 
applicato ha reso inutili gli sforzi e della parte 
affetta , e delle parti convicine , e vi è abbisogna- 
to il concorso di tutto il sistema irrigatore , e la 
malattia locale è divenuta generale. Or questo stes- 
so meccanismo vitale appartiene a tutte le malat- 
tie febbrili. Un’organo , od un sistema attaccato 
«la uno stimolo non naturale si difende colle pro- 
prie forze , ossia impiega prima la propria eccita- 
bilità , poi quella delle parti vicine , in fine si 
muove a soccorrerlo , quando si ritrova al di sotto 
dello stimolo morboso , tutto il sistema irrigatore. 
Per poco che si voglia esaminare 1’ andamento del- 
le febbri , spero che 1’ osservazione non sarà di- 
scorde dalla mia maniera di pensare. 

Farmi che debbasi conchiudere ragionevolmen- 
te da tutto ciò. 

I. Che 4, vascolare sanguigno sia il 

provveditorè^ degli elementi dell’ eccitabilità a tutti 
gli organi , a tutti i sistemi , come 1’ anatomia , 
la fisiologia , e la Patologia di questo sistema par 
che ci dimostrino sino all’ evidenza. 

■fC 

a. Che mercè le cure provvide della natura 
esiste fra le parli tutte componenti il nostro corpo 
un arcano rapporto , ed un’ armonia invincibile , 
sìa che questa debba attribuirsi all’ intervento del 
sistema nervoso , sia che voglia desumersi da un’ i- 
nalterabile tendenza all’ equilibrio della forza d’ ec- 
citabilità. 
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3. Clic questo fallo palo logico vero . qualun- 
que ne possa essere la spiegazione , costituisce ciò 
che gli antichi chiamarono forza della Natura me- 
dica frice m Naturae medicatrix , su cui deve ri_ 
volgere il medico un’ occhio attentissimo , onde re- 
golarne gli sforzi , e non permettere che si esau“ 
rìsca indebitamente , ed a controtempo una forza 
cosi preziosa. 

4 . Finalmente che ravvisando le febbri sotto 
questo punto di vetluta , tutti i suoi fenomeni pa- 
tologici restano sufficientemente spiegati , e senza 
conlradizione. 

Per corrispondere all’ argomento di questo ar- 
ticolo dovrei qui far parola delle infiammazioni 
credute el’ un’ indole opposta a quella delle febbri. 
Ma dappresso alle cose già discusse chi vorrà imma- 
ginare che vi possa essere un’ altra forma morbo- 
sa opposta a quella delle febbri ? Ma di grazia , 
in che mai difl'eriscono ? forse nelle cause produt- 
trici ? Gli stimoli abnormi , non naturali produ- 
cono le une egualmente che le altre. Forse nella 
sintomatologia ? è precisamente la stessa. Nell’ an- 
damento ? il risultato delle infiammazioni è la 
risoluzione , o la suppurazione , la guarigione , 
la cancrena , o un vizio organico , e quale di que- 
sti risultati non appartiene egualmente alle feb- 
bri ? forse nel metodo curativo ? ma se parlasi d’ 
infiammazioni per consenso diffuse in tutto il Cor- 
po , ossia di febbri infiammatorie il metodo di 
cura è lo stesso che nelle febbri. 

Vi sarà solamente una differenza d’ energia 
nei mezzi , e di ciò parlerò da qui a poco. Che 
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se si Toglia parlare delle infiammazioni locali ^ 
non s’ adoprano nel principio gli emollienti , indi 
si procura di promuovere la suppurazione sino a 
che si crede necessario , in fine non si procura di 
rimarginar la parte con rimedii tonici ? E eh’ al- 
tro mai si pratica nella cura delle l'ebbri ? Prece- 
dono gli evacuanti , gli incisivi , i minorativi , in- 
di si seconda la cozione degli umori , se ve n’ ha , 
in fine si ricorre all’ uso dei tonici per rimuovere 
la debolezza superstite , e rialzar l’ eccitamento al 
suo grado naturale. 

Se dunque queste due forme morbose credute 
d’ opposta natura non presentano verun elemento 
di differenza considerate sotto qualunque rappor- 
> to , dovranno esser per necessaria conseguenza 
considerate come identiche , e del tutto conformi , 
o per meglio dire , delle due denominazioni noti 
bisognerà ritenerne che una sola , meno che non si 
avessero per sinonime. Si son chiamate le infiam- 
mazioni malattie di vigore , di vita av'vànzata , flo- 
gistiche , ipersteniche. Ma per veder l’ assurdi- 
tà di queste denominazioni basterà il riflettere che 
la natura avrebbe operato allo sproposito , se aves- 
se permesso che nello stato di malattia vi fosse 
realmente più vigore che nello stato sano. Sareb- 
be una marcata stranezza 1’ immaginarlo. Sareb- 
be un còntrovenire a tutti i principii riconosciuti , 
se per un momento si volesse credere che sotto la 
sferza d’ uno stimolo distruttore del principio vita- 
le , la vita eh’ è il risultato potesse esser più flo- 
rida , e vigorosa. Sarebbe un contradire alla gior- 
naliera esperienza , non essendosi mai osservato 
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eh’ un infermo di morbo anche il più decisamente 
ìperstenìco siasi tolto dal letto senza risentire le 
consegnenze d’ una marcata debolezza. £ come 
avverrebbe mai che col ristabilimento della buona 
salute svanisse questo aumento di vita ? In quan- 
to a me scorgo in queste idee tale , e tanta con- 
fusione , che mi astengo dal parlarne di vantag- 
gio. I fenomeni apparenti cb’ ban dato luogo a 
questa falsa credenza sono stati analizzati in uno 
degli articoli precedenti ; ove col soccorso d’ una 
proporzion numerica ho procurato d’ esprimere co- 
me avvenga , che ribassando 1’ eccitamento gene- 
rale per r applicazione di forti stimoli , alcun’ or- 
gano , o alcun sistema possa ritrovarsi in un ec- 
citamento maggiore , il che nulla conchiude in fa- 
TOr del preteso aumento di vita in simili circo- 
stanze , ma prova solamente , che può farsi in un 
dato organo , in un dato sistema un centro di 
moto vitale a spese del rimanente. Così una donna 
assalita da affezione isterica può per qualche tem- 
po far prodigi! di forza muscolare , ma poco do- 
po', il suo solenne abbattimento ci annunzia il me- 
raviglioso dispendio delle forze vitali eseguito da 
quel sistema., , «r.;- ^ n 

Le febbri dunque , e le infiammazioni son 
sinonimo , e tanto le prime , che le seconde rico- 
nosciute sotto il titolo di febbri infiammatorie , 
non sono che meri sintomi d’ una malattia svilup- 
pata o in un organo , o in un sistema qualunque. 
Una sola differenza esiste fra esse , ed è quella 
del grado d’ intensità della malattia , grado d’in- 
tensità eh’ è in ragion composta del grado dello! 
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stimolo applicato , c della violenta reaiione del- 
r eccitabilità. E siccome nei temperamenti deboli 
poca reazione si ritrova , cosi si disse dagli anti- 
chi ( li qui acxdum. enictant pleuritidi non siint 
praedi spositi ). Ma queste differenze di grado ap- 
partenendo sempre ad una stessa classe di morbi , 
non rimane che a tenerne conto nel metodo cura- 
tivo , ove bisogna adattare 1’ efficacia dei mezzi 
all’ intensità del male. Degradate cosi le febbri 
dall’ eminente posto usurpato nella scala delle ma- 
lattie acute qual parte rappresenteranno nella sce- 
na Patologica ? Esse varranno solamente , a pa- 
rer mio , a farci conoscere , che 1’ eccitabilità lo- 
cale ha soccombuto sotto 1’ azione potente d’ uno 
stimolo locale , che quella delle parti vicine ha 
ceduto egualmente il posto , e che infine s’ è mos- 
so tutto il sistema irrigatore a ripararne la disfat- 
ta , e per non abbandonare 1’ allegoria d’ un com- 
battimento , poiché in effetti la malattia è un con- 
trasto fra lo stimolo , e la forza vitale , è un al- 
ternativa fra la vita , o la morte , le febbri indi- 
cano che ventum est ad Triarios , e che la malat- 
tia locale in origine è divenuta generale per la 
concorrenza delle cennate circostanze. 
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i ARTICOLO Vin. 

Definizione , Diatesi , Indicazioni. 

L’ arione dello stimolo , e la reazione dell’ ec- 
citabilità costituiscono lo stato sano del pari che 
il morboso. Da questi due elementi risulta 1’ ecci- 
tamento , il quale è retto allorché T eccitabilità 
▼ien provocata da un giusto grado^ di stimolo 
naturale ; dicési abnorme , inverso , quando uno 
stimolo più forte dell’ ordinario , o non naturale , fa 
reagire corrispondentemente 1’ eccitabilità. Finche 
dura r eccitamento sano , le funzioni degli orga- 
ni , e dei sistemi si eseguono con facilità , e con un 
senso di piacere ; dopo che sarà stato invertito , 
le funzioni tutte degli organi , o dei sistemi si 
eseguiranno con difficoltà , e saranno più o meno 
accompagnate da dispiacevole sensazione. Seconda 
valetudo est , omnium actionum jucundus , facilis , 
et justus ttsus , aduersa vale'udo in omnium aiu 
aliquantm exercendarum molestia , difficultate , 
aut perturbatione consi stit. (i) 

li eccitamento inverso dunque di uno , o più 
organi , d’ uno , o più sistemi è ciò che dicesi 
malattia. Volendo parlar con rigor di vocabolo , 
non vi sarebbero malattie universali. Avendo os- 
servato che r eccitabilità d’ ogni organo , d’ ogni 
sistema' ubbidisce a stimoli particolari , per aver 
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una malattia generale Lìsoghcrebhe che una plu- 
ralità di stimoli avesse agito contemporaneamente 
sopra tutti , e che tutti gl’ organi , e tutti i siste- 
mi avessero simultaneamente concepito un eccita- 
mento inverso. Ma quanto questo straordinario , 
e simultaneo concorso di circostanze sia presso che 
improbabile , eccettuati i casi di veleno , o di con- 
tagio , ciascuno il vede chiaramente. Or per non 
generar confusione riterrò per vero che tutte le 
malattie sono in origine locali , appartenenti cioè 
o ad un’ organo , o ad un particolare sistema , 
ma dirò nel tempo stesso eh’ ogni malattia locale 
può riverberare sopra un’ altra parte del corpo , 
e produrvi un movimento simpatico , consensuale f 
movimento che si rende generale coll’ intervento 
del sistema vascolare sanguigno. Chiamerò dun- 
que malattie locali , o non febbrili quelle scom- 
pagnate da febbre , generali , o febbrili quelle cor- 
redate da sìntomi che della presenza della febbre 
ci convincono. 

Dappresso i principii sopra espressi le malat- 
tie acute debbono considerarsi come identiche , co- 
me una , ed identica è la loro intrinseca natura. 
Se tutte son prodotte ttalle stesse cause , se iden- 
tied è sempre l’ effetto delle potenze agenti , se 
uniforme è il loro andamento , uno è il metodo 
curativo , ‘gli stessi sempre ne sono i risultati, non 
saprei immaginare qual’ intrinseca differenza possa 
esservi fra esse. Una sola , a parer mio , è la 
malattia acuta , ed un solo il metodo curativo. 

• Ma benché io sia persuaso non esservi diffe- 
renza intrinseca di sorta alcuna in tutta le ma- 
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Jattie acute , non è perciò eh’ io non convenga 
esservi innumerahili differenze fra esse , c pel 
grado d’ intensità , e per la qualità dell’ organo , 
o del sistema afi'etto dallo stimolo. Certamente non 
tutti gli stimoli hanno lo stesso grado di forza , 
e lo stesso stimolo può agire sulla libra vivente 
con molti gradi di varietà di forza. E indispensa- 
bile dunque il conchiudere che le malattie acute 
sono ben diverse fra esse in quanto' alla loro in- 
tensità rispettiva. Sarebbe desiderabile che tutte 
le loro diverse gradazioni d’ intensità fossero preci- 
sate , e «lefinite ; ma dove rinvenire un termome- 
tro patologico atto a marcare tutte queste diffe- 
renze ? Dovendo in ogni modo rimaner distinte , 
io credo potersi supplire con una triplice grada- 
zione , che tutte le incalcolabili differenze com- 
prendesse. Si avrebbero così malattie di primo , 
secondo , e terzo grado , che marcherebbero l’ in- 
fimo f il medio , ed il sommo grado dello stimo- 
'lo , e della reazione dell’ eccitabilità , in una pa- 
rola , r infimo , il medio , ed il sommo grado 
dell’ inversione d’ eccitamento. Ogni organo , ognj 
sistema ila le sue particolari funzioni , il suo par- 
ticolare organismo , i suoi particolari rapporti , e 
simpatie. Quindi , considerate le malattie acute in 
rapporto alla loro forma esterna , al lor modo di 
pronunciarsi , alla loro sintomatologia , non v’ ha 
dubbio che si avranno tante differenze fra esse 
per quanti sono gl’ organi , ed i sistemi compo- 
nenti il nostro Corpo. Saranno quindi assegnabili 
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tanti generi <li malattie aciilc , ([uanti sono gli or- 
gani , ed i sistemi. 

Può ben anche un solo stimolo agir sopra un 
dato organo , sopra un dato sistema , e rimaner 
quivi isolato 1’ inverso eccitamento da esso pro- 
dotto. Possono più stimoli simultaneamente agire 
su più organi , o più’ sistemi , c si avrà allora un 
complicato corredo di fenomeni , che renderanno 
la forma morbosa di questa ben differente dalla 
forma morbosa della prima. E’ questo un’ altro 
elemento di difl’erenze nelle malattìe acute , e sa- 
ranno perciò appunto distinte in semplici , c com- 
plicate. 

Ma tutte r accennate differenze j sono , direi 
rosi , secondarie , di mera apparenza , di forma , 
é rimarrà sempre vero che le 'malattie di qiialun- 
<fue organo , .di qualunque sistema , febbrili , o 
non febbrili , semplici , o complicate , sono d’ una 
identica natura , c tutte indistintamente hanno 
quelle diatesi , di cui passo a ragionare. 

Ad eccezione di quelle malattie , che derivate 
da leggerissimo stimolo , e da leggerissima corri- 
spondente reazione dell’ eccitabilità , non oltrepas- 
sano in durata il corso d’ un giorno ; ccccltuate 
parimenti quelle che originate da violentissimi sti- 
moli in breve tempo distruggono l’ infermo , tutte 
le malattie acute hanno tré epoche diverse ben di- 
stinte , ossia tre diatesi , per valérmi di questa 
espressione già adottata , la cui distinzione c più 
che necessaria per ben regolare la cura. Direi 
quasi che esse imitano F apparente giro del sole. 
'Nella prima diatesi , che io dico prima epoca pre- 
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cedente la cozione , v’ ha uno atato irritati fo sem^ 
pre crescente sino a che giunga al suo punto di 
culminazione. Se le forze vitali si sono ben sostenu- 
te sino a questo punto allora 1’ irritazione inco- 
mincia la sua <liscesa più , o meno rapidamente , 
c costituisce la seconda diatesi , ossia epoca della 
cozione , e gradatamente diminuendo accompagna 
r infermo sino alla cozione. La prima è epoca di 
tumulto , di tempesta , in cui 1’ eccitabilità accor- 
re da tutte le parti a respingere l’ aggressione 
dello stimolo , nella seconda incomincia un certo 
or.line di cose , una certa calma , clic progredi- 
sce sino alla terza, eli’ è l’epoca dell’ ahhaltiiiien- 
to mascherato sino allora da una im per letta di- 
stribuzione delle forze vitali accorse in preferen- 
za in qualche organo , o in qualche sistema , che 
diviene perciò un centro di moto vitale a spese di 
tutto il rimanente. Che se avviene nel corso 'della 
prima epoca , che le forze vitali soccombano sot- 
to r azione violenta dello stimolo , ossia se av- 
viene che 1’ eccitabilità generale vien consuma- 
ta , o notabilmente diminuita prima di riuscire a 
superar la forza dello stimolo , mancherà allora 
la seconda epoca , e succederà invece un’ epoca 
d’ abbattimento precipitoso , che distruggerà la 
vita dell’ infermo , se con rimedii tonici opportu- 
namente non si procuri di soccorrere il deficiente 
eccitamento. Se il soccorso sarà insufficiente , la 
morte ne sarà l’ inevitabile conseguenza j Se al 
contrario sarà valido , ed opportunamente som- 
ministrato f sarà ristabilita la lotta , e succederà 
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quindi regolarmente dopo 1’ accennata interruzio- 
ne la Rcconda epoca della cozionc , che verrà se- 
guita dalla terza diatesi d’ ahbattimento più gra- 
ve a proporzione del previo consumo d’ eccitabili- 
tà , ossia in ragion diretta degli sforzi fatti per 
superar la forza dello stimolo aggressore. E que- 
sta , parmi , l’ isterica descrizione delle malattie 
acute , istoria che appartiene a tutte senza ecce- 
.zione. Dcsuinesi da ciò , che la forza d’ eccita- 
bilità passiva prima di ricevere l’ impressione del- 
lo stimolo , attivissima nel rispondergli , o in com- 
batterne l’ aggressione , è la vera forza fondamen- 
tale della reazione morbosa , e che soccorsali , sc- 
condarii sono i mezzi impiegati dal medico. Que- 
sti non sono mai valevoli a ridonare alla fibra 
una qualità perduta , e sono solamente diretti a 
rimuovere le località^, che agiscono come concan- 
se , a temperar la sovercliia foga della reazione , 
a proporzionarla ai diversi stadii che deve percor- 
rere il morbo , ad incitarla sempre con nuovi sti- 
moli , quando si mostra inerte , o diminuita da 
un’ altro stimolo. Confectam quoque uno stinmlo 
incitdbUilatem noi'us quilibet clicit. (i) Piaccmi 
d’ assoniiglùirc 1’ eccitabilità reagente nell’ aflezion 
morbosa ad un cavallo generoso che può far pro- 
digi! di forza , c di destrezza guidato da un aliilc 
Cavaliere , ad una massa di capitali che impiega- 
ta a tempo utile da un abile economo può dar 
senza incorrere molto rischio , il più bello risulta- 
to di speculazioni. Ecco quasi senz’ avvedermene 


(i) Brovro. 
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enunciata 1’ unica hulicazionc clic deve guidare il 
Medico nella cura delle malattie acute , la più 
attenta guida cioè , il più allatto maneggio delle 
forze naturali. Da questa proposizione generale 
emergono tanti particolari precetti. 

1. Si rimuoveranno le località al più presto 
possibile , ond’ esse non agiscano come concanse 
accrescendo la diatesi morbosa. La scelta de’ mez- 
zi sarà in ragion composta delf importanza della 
località affetta , e della quantità , c perrersità del- 
le materie stagnanti. 

2 . Data una malattia che regolarmente pro- 
cedendo , marcili distintamente le tre ' epoche suc- 
cessive da me indicate , adoperi nella prima le me- 
dicine risolventi , o ar.tiiTitativc che spiegano la 
loro azione particolare sull' organo , o sul sistema 
attaccato ; nella seconda continuerà ad adoperare 
lannaci della stessa natura , ma rispettivamente ai 
primi , di minore energia , c diretti a quelli. or- 
gani , o quei sistemi , che la natura sembra pre- 
diligere , poiché altrimenti operando' vi sarebbe 
una colluttazione di forze ,• un’ opposizione di cen- 
tro di moto vitale con discapito dell’ infermo , cor- 
rispondentemente all’ antico detto quo natura vcr- 
git f eo ducere oportet. La natura è più savia di 
noi , e la nostra ambizione deve limitarsi a se- 
condarla , e qualche volta a corrigerne le troppo 
amorevoli profusioni ; e nella terza finalmente 
procurerà con appositi rimedii tonici rinvigorire 
le fibre debilitate , riconducendo gradatamente 
r eccitamento al suo stato naturale. Nel primo 
stailio r efficacia dei mezzi sarà proporzionata al 
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grado della diatesi morbosa , ossia in ragion di- 
retta della giavezza dello stimolo aggx'essore ; nel 
secondo saranno in ragione inVersa dell’ energia 
che mostrerà la patura nell’ eseguir la cozione , 
ossia la purificazione dell’ infermo , nel terzo fi- 
nalmente gli stimoli tonici saranno proporzionali 
al grado residuale dell’ eccitabilità , memori sem- 
pre , che non dalla quantità dello stimolo adopra- 
to , ma dalla sua giusta proporzione al grado 
dell’ eccitabilità può ottenersi il maggior eccita- 
mento possibile , e relativo alle circostanze. 

3. Glie avvenendo spesse vol'e che dopo ri- 
- mosse le località degenerate per 1’ azione dello sti- 
molo produttore in origine del morbo , 'di questo 
non resta veruna traccia , non essendo stata per- 
manente la sua azione , allora la malattia dicesi 
risoluta , e non realizzandosi nè la seconda , nè 
la terza epoca , sarebbe inutile ricorrere ai mez- 
zi prescritti per 1’ una , e per -l’altra. **>■ 

4* Che avvenendo spesse fiate che nella prima 
epoca della malattìa la forza vitale soccomha , al- 
lora seguendo 1’ assioma attendilo ad id quod ma- 
gis iirget , catterà auteni non negleclo trascurando 
tutto ciò che si è prescritto in conformità delle 
tre epoche distinte , non verificandosi queste in 
simil caso con 1’ ordine stesso si passerà imme- 
diatamente a far uso de’ tonici per ristabifir 1’ e- 
qiiilibrio delle forze vitali soccombenti , senza di 
che r infermo perirebbe. Nè sia d’ ostacolo a que- 
sta prescrizione 1’ esser la malattia nella prima , 
o seconda settimana , in giorni pari , o dispari , il 
non essere ancora interamente rimosse le località , 
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e quanl’ altro mai siasi imaginato per confonder 
le idee , ed offuscar 1’ intelletto. Fermi nel prin- 
cipio che nostro obbligo precipuo , indispensabile 
è di regolar le mosse delle forze vitali , dalla 
cui conservazione unicamente il risultato della 
malattia dipende , andremo dritti al nostro scopo 
senza curar le rimostranze in contrario. Vi sarà 
sempre tempo a riparare le fatte omissioni quando 
la vita sia stata conservata. Non sarebbe risibile , 
se si vedesse un Chirurgo ostinarsi ad impiegar 
mezzi suppuranti , .quando la parte affetta mostra 
già i segni d’ una prossima cancrena ? 

5. Oltre agli stimoli diretti , che s’ impiega^ 
no nella cura dei morbi , ve n’ ba degl' indiretti , 
ossia divergenti , come i senapismi , gl’ epispatici , 
ed altri , che s’ adoprano per deviale il centro di 
molo vitale da una parte più interessante , e tra- 
durlo ad un’ altra meno nobile. Si procura allora, 
una seconda malattia artiiizialc , che superando 
in intensità 1’ eccitamento inverso dell’ organo 
primitivamente affetto , opera un diversivo utilis- 
simo in parecchi rincontri. Questi modi divergen- 
ti fondati su i precetti della più sana tisiologia , 
e patologia sono raccomandabili nella cura delle 
malattie in questione , particolarmente nella pri- 
ma epoca di esse. 
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ARTICOLO IX. ' 

Pronostico delle Malattie Acute. 

Il pronosticn delle malattie acute sarà più o 
meno allarmante. 

1 . In ragion diretta del grado dello stimol» 
aggressore. 

3. Ili ragion diretta dell’ importanza deli’ or- 
gano , o del sistema aggredito. 

3. In ragion diretta della semplicità , o del- 
ia complicità , della condizion febbrile , e non 
febbiile della malattia. 

4. In ragione inversa della robustezza del 
temperamento dell’ infermo. 

Tutte queste parziali ragioni riunite forme- 
ranno la somma totale degli elementi , che faraona 
pronunziare sui probabile evento della malattia. 
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ARTICOLO X. 

Classificazione delle Malattie Acute. 

Corrispondentemente alle idee già enunciate 
non sarebbe che una sola la classe delle malattie 
acute , essendone una , cd identica la diatesi. 
Ma siccome convien distinguere le diverse sedi 
del morbo , anche ]ier corrispondere colla classi- 
ficazione dei rimedii , cosi dirò prima dei siste- 
mi , poi degli organi. 

Malattie Acute. 

1. Del sistema nervoso 

2. Del sistema muscolare 

3 . Del sistema gastro-enterico 

4. Dei sistema vascolare sanguigno 

5 . Del sistema vascolare linfatico 

6. Del sistema dermoideo 

7. Del sistema generativo 

8. Del sistema osseo. 

Malattie Acute degl' organi. 

1. Degl’ organi della testa 

2. Degl’ organi del torace 

3 . Degl’ organi del basso ventre. 

Converrebbe qui particolarizzarle , ed imlivi- 
duAvle tutte , ma me ne dispensa 1’ amor della 
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})ievi!ù , potcìulovi ciascuno supplire del proprio. 
D’ altronde convien riflettere che io ho voluto in 
questa inenioria .solamente accennare le mie idee , 
e dime tanto quanto bastasse a farmi intendere , 
non di tiare ad esse tutta quella estensione , di 
cui sono suscettibili , onde non gettar via il tem- 
po inutilmente , quando disgraziatamente non fos- 
sero dal pubblico approvate. Tntte le malattie 
acute appartenenti si agl’ organi ehe ai sistemi , 
saranno egualmente divise in febbrili , e non feb- 
brili , e tutte avranno quella triplice gi’adazione 
immaginata per ovviare alla mancanza della co- 
noscenza precisa del loro grado d’ intensità. In 
conseguenza tutte verrebbero suddivise in malat- 
tie acule di primo , secondo , e terzo grado. 

Tutte le cennate malattie saranno parimenti 
divise in semplici , e complicate : si diranno sem- 
plici quelle che occuperanno un’ organo solo , o 
un solo sistema ; e complica'e saranno quelle che 
più organi simultaneamente , o più sistemi avran- 
no, occupato. 

A me pare eh’ un simile linguaggio esprime- 
rebbe perfettamente la cosa in questione senza la 
minima ambiguità , o contradizione , cerne il nuo- 
vo linguaggio chimico esprime gli elementi della 
sostanza che si vuole accennare. Panni che nulla 
mancherebbe alla seguente definizione ,, L’ indi- 
,, viduo N. N. soffre una malattia acuta del si- 
,, sterna dermoideo , semplice , non febbrile , di 
,, primo grado , che percorre adesso la prima 
,, epoca della morbosa irritazione ; dove si os- 
,, serva che le parole malaUia acuta esprimono la 
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classe distinta da quella delle ci'oiilclie ; le altre 
del sistema derinoideo indicano il sistema su cui ha 
agito lo stimolo morboso , ossia la sede del ma- 
le , la parola semplice vuol dire che questo mor- 
bo non è complicato con verun’ altra indisposizio- 
ne d’ altri organi , o d’ altri sistemi , le voci non 
febbrile indicano essersi la malattia contenuta nei 
limiti del sistema dermoideo , e non esservi stato 
il bisogno del concorso del sistema irrigatore , il 
che ne dimostra simultaneamente anche la legge- 
rezza , circostanza che vicn meglio accertata dal- 
le parole di primo grado ; ed il rimanente della 
definizione dimostra il periodo percorso dalla ma- 
lattia sino al momento della domanda. Pari a 
questa in chiarezza , e semplicità sarebbe la de- 
finizione di ogni altra malattia. 0 io m’ inganno , 
o questa sorta di linguaggio risparmierebbe ai 
medici quel non lieve imbarazzo che risentoho , 
allor quando debbono rispondere agl’ interrogato- 
rli dei curiosi , o degl’ interessati con vocaboli , 
la cui manifesta contradizione apparisce chiara 
bene spesso anche agli occhi de’ più ignoranti. 
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A R T I c a L 0 XL 

Classijicaztonc de rimcdiì.. 

È riconosciuto ormai 1’ errore che si era vo- 
luto adottare , che gli stimoli , cioè , differissera 
nella sola rpiantifà ; e vanamente alcuni si lusin- 
garono poter colie diverse dosi di pochi farmaci 
supplire a tutti i bisogni degl’ infermi. Io anzi 
credo che non v^ahhia sostanza che non determi- 
ni la sua azione in un modo quasi dirci specifico 
più su d’ un organo , più su d’ un sistema a prefe- 
renza d’ ogni altro. Pissendo convenuti che tutto 
sUinola in natura , anche le sostanze medicinali , 
niuna esclusa , saranno considerale come stimoli 
farmaceutici. 

Essi jjotranno dividersi in tante classi quanti 
sono i sistemi , o gli organi individuali conteiiu- 
ti tre cavita , e potranno esser piazzati' a 

•ccoiida della predilezione ch*^essi mostrano ave- 
*e per un dato organo , o per un dato sistema- 
La classificazione dei rimedii corrisponderà per- 
questa parte colla classificazione delie malattie y 
c si dirà. 

Stimoli farmaceutici. 

Del sistema tiervoso. 

Del sistema muscolare eie. etc. etc. 

Ciascuno di questi farmaci fai à parte d’ una 
triplice categoria corrispoiulcntc alle tre indica- 
zioni suggerite nella cura delle malattie acute , 
«oc , d’ evacuare gli umori alterati in couseguen- 
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*a dello, stimolo morboso , di diminuire l’ irrita- 
zione prodotta , riconducendo l’ equilibrio della 
forza vitale , il che cliiamasi sciogliere , risolvere 
la malattia , ed in fine ricccitarc le forze dell’ in- 
fermo ripristinando l’ eccitamento nel suo stato 
naturale. Si avranno in conseguenza tre generi di 
stimoli farmaceutici detti evacuanti , antinitali- 
yi , o risolventi , e tonici. Cosi ogni classe di ri- 
juedii sarà suddivisa in tre generi , e si dira. 

STIMOLI FARMACEUTICL 

Del sistema gastro-enterico. 

Oencrc i- ( Genere » 2 . ) Genere 3. 

‘ Ei’acuaiUi. ( Bisolocnli. ) Tonici. 

Quelli del primo apparterranno a pochi , 
tjucHi del secondo , -e terzo genere apparterranno 
a tutti gli organi , «1 a tutti i sistemi. 

« Tutti questi rimedii saranno suddivisi in Irò 
■ordini corrispondenti alle tre gradazioni diverse 
assegnate per fissare in un modo plausibile le lau- 
te gradazioni d’ intensità dei morbi , c delle dia- 
tesi. Gli ordini esprimeranno il grado d’ attività 
del rimedio. Questa triplice gradazione , bencKè 
immaginaria , sarà di sufficiente guida ad un me- 
dico die vorrà essere sempre memore in tutte le 
sue prescrizioni di ciò che merita i’ età , il ses- 
so , il clima , il temperamento , ed ogni partico- 
lare idiosincrasia. Per chiuder tutto in poidie pa- 
role tutti i rimedii «lesllnati alla cura delle ma- 
lattie acute saranno divisi. 
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I. In classi relativamente alle parti., a cui 
diligono la loro azione. 

3. In Generi relativamente all’ efiFetto della 
loro azione. 

3. In ordini relativamente al grado d’ inten- 
sità della loro azione. 

Oltre questi stimoli farmaceutici die diretta- 
mente s’ adoperano contro 1’ aggressione dello sti- 
molo , ve n’ ha taluni altri identici coi primi per 
la loro intrinseca forza stimolante, ma che solamente 
s’ adoperano in un modo indiretto , come gli epi- 
spatici , i senapismi , i rubefacienti , ed altri con- 
simili. Questi stimoli destinati a formare una di- 
versione , ed a tradurre altrove in parte meno in- 
teressante il centro di’ moto vitale in parte nobile 
stabilito , dovrebbero formare un genere separato 
sotto il titolo di stimoli divergenti , e divisi egual- 
mente in tre ordini , ossia gradi di forza stimo- 
lante. 

E perchè niente manchi a questa classificazione 
dirò che le cose negative non potendo far parte 
della classe generale degli stimoli farmaceutici , non 
essendo po'cnze ; e non potendo esserea buon dritto 
obbliat e , perchè anche esse contribuiscono alla cura 
delle malattie , come le tenebre , 1’ inazione , la 
dieta , e simili , si potranno comprendere tutte in 
un fascio in una eccezione , attribuendo ad esse 
un’ effetto antirrilativo. 
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ARTICOLO XII. 

\ 

Corollari!. 

Dalle cose già discusse emergono naturalmente 
le seguenti proposizioni , o coi ollarii. 

1. L’ eccitabililà considerata genericamente co- 
me la facoltà di sentire , c come una forza die 
fende sempre ad equilibrarsi , è una , ed indivi- 
sibile. 

2 . La forza d’ eccitabilità , considerata nelle 
sue modificazioni , è divisibile tanto quanto io sono 
gli organi , ed i sistemi, a cui appartiene. 

3. Tutte le potenze agenti sull’ eccitabilità 
agiscono stimolando , nè v' ba caso di eccezione. 

4- Le potenze stimolanti differiscono fra loro 
non solo nel grado di forza , ma cziand'io per la 
loro intrinseca qualità d’ azione. 

5. L’ eccilaiuento è il risultato dell’ azione degli 
stimoli sull’ eccitabilità. E’ generico in un senso, • 
particolare in un’altro , come si è detto dell’ ec- 
citabilità. 

6 . II maggior grado d’ eccitamen'o relativo 

si ottiene dalla giusta proporzione dei suoi ele- 
inenli.' ' • 

7 . Il maggior grado d’ eccitamento assoluto 
si ha nello stato sano e naturale. 

8 . Ogni eccitamento si risolve in una contra- 
zione. 

<j. L’ eccit abilità c passiva prima d’ essere ag- 
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gretUta dallo stimolo. Ogni malattia dipende adun^ 
que dallo stimolo alterato. 

IO. L’azione degli stimoli non naturali svi- 
luppa le malattie le più pericolose. 

' II. La malattia appartiene in origine ai soli- 

di , ma le alterazioni umorali che ne sono la con- 
seguenza , sono da mettersi a calcolo , e come 
concause locali , e come produttrici delle irradia- 
- zioni generali. 

13. Le fehhri , e le inCammazioni sono iden- 
tiche , ed ambedue queste forme morbose debbo- 
no considerarsi come sintomatiche , e consensuali. 

1 3 . V’ ha necessità di riforma nel medico 

\ 

linguaggio. 

1 4 . Lo stato sano consiste nel retto eccita- 
mento , come Io stato morboso nell’ inverso. 

1 5 . Ogni morbo acuto ha tre epoche , o dia- 
tesi più, o meno dislinte. 

iG. Le indicazioni da seguirsi .saranno quindi 
corrispondenti al numero delle epoche predette. 

17. Tutte le malattie acute sono identiche 
nelle loro qualità generali. 

18. Le forme particolari delle malattie acute 
sono tante , quanti sono gli organi , ed i sistein* 
attaccabili , e le loro vicendevoli complicazioni. 

ig. Le malattie acute si dividono in febbrili , 
,e non febbrili , semplici , o complicate. 

20. Una triplice gradazione potrà rappresen- 
tare r indefinita varietà del loro grado di lòrza. 

21. 11 loro pronostico sarà in ragion compo- 
sta del grado di forza dello 'stimolo morboso , del- 
r importanza dell’ organo , o del sistema aggredì- 
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to , dello stato febbrile , o non febbrile , e della 
complicità. 

22. Gli stimoli farmaceutici , generalmente con^ 
siderati , sono identici. 

23 . Considerati particolarmente sono divisibili 
quanto gli organi , ed i sistemi , a cui si dirigono. 

24. Considerati in rapporto agli effetti che pro- 
ducono si dividono in evacuanti, risolventi , tonici, 
e divergenti. 

25 . Dna triplice gradazione potrà rappresentare 
r indefinita varietà della loro forza stimolante. 

26. Le Negazioni , che pur si usano , non sono 
classificabili , ma in rapporto al loro effetto si con- 
fondono coi risolventi. 
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CONCLUSIONE. 

f 

•' A ' 

Fu già detto che , chi conoscesse tutto lo sci- 
bile umano non saprebbe che un fatto solo. Io non 
mi permetto di giudicare , se questa proposizione 
contenga una gran verità , o un gran paradosso, 
ertamente io mi son fatto sedurre da questa idea , 
che panni fondata su quella semplicità di princi- 
pii , e di mezzi che forma il carattere distintivo 
delle operazioni della natura , e che osservasi con- 
testata dai fatti in tutte quelle frazioni dell’ unia~ 
no sapere , in cui gli uomini hanno latto i piu 
grandi progressi. Ho limitato 1’ applicazione di 
questa idca_ alle sole malattie acute , perchè parc- 
vami che nelle croniche , oltre al disquilibrio del- 
le forze vitali , vi fosse eia considerare una certa 
radicale alterazione de'l tessuto organico delle par- 
ti inferme , che dalle prime le facesse essenzial- 
mente differire. Forse con un’ analisi accurata si 
vedrebbe in ultimo risultato che niuna differenza 
essenziale vi sia fra quelle , c queste , ,e che la 
sola forma morbosa diversa ne mascheri 1’ iden- 
ticità. Clic che ne sia di ciò , non avendo avuto 
r occasione d’ osservare tante malattie croniche 
quante ve ne sarebbero abbisognale per desumer- 
ne un^ idea che non fosse chimerica , non posso , 
nè intendo per ora pronunciarmi su questo argo- 
mento. 

Un solo fatto adunque io ho procurato di sta- 
bilire , r identicità delle malattie acute , poiché 
klenlicbc ne sono le cause j la semiologia , 1 an- 


Digitized by Google 



clamcnto , la diatesi , la cura. Se vera Juiò dirsi 
una teoiia , quando dà ragione dei fenomeni in 
questione con facillà , ed evidenza , credo poter- 
mi lusingare che le idee espresse in questa memo- 
ria , se non tutta la verilà , almeno qualche cosa 
di vero contengano. 

Del rimanente dirò col Venosino. 

Si neque majorem feci rat ione mala rem. ' 

Non sum factiirus yitio , culpai'e minoreih. 

Scrivendo io senza pretensione , ma solamente 
per desiderio di cercar la verità in una scienza , 
che si da vicino appartiene al bene pubblico , non 
sarò certamente dispiaciuto , se i miei pensieri 
saranno criticati , o confutati ; e quando essi non 
sapranno reggere alla doppia prova del ragiona- 
mento e dell’ esperienza , poco tenace della m'a 
opinione , pa.sserù volentieri nell’ altrui sentenza. 
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PARTE SECONDA. 



TEORIA DEI MORBI ACUTI 

; 

'applicata 

l 

% 

PREFAZIONE. 


]y[iLLE vaghe notizie indeterminate sul' russo' 
colera confusamente raccolte , cd in pari modo* 
pubblicale circolano quasi sin dal principio del- 
i’ invasione di questo contagio , occupando ora' 
brevi articoli , ora pagine' intere dei nostri gior-- 
nali , che lungi dal rischiarare la patologia di que- 
sto- male , hanno anzi con rapporti spesso contra- 
dittorii accresciuta la confusione nell' animo dei 
Medici , già sorpresi abbastanza dalla inopinata , e 
Tirulenta- aggressione d’ un morbo così deleterio. 
Avvenne quindi- che invitati a pronunciare- la prò- 
pria opinione in. siffatta urgenza, ninno, eh’ io- 
sappia , rispose a questo appello , e per difetto del- 
le opportune notizie. Come risolvere un problema 
senza dati emue por termine, ad una questione 
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scnz.a cletncnli ? Jfon tr'attavasi già «H tessere iin 
elenco dei farmaci adoprati sin’ ora per curare il 
c olera individuale , riconosciuto ncs -contagioso ì 
nè così iiiicidialè , accompagnato soltanto dai sin- 
tomi ordinarii , c già classiiicato in tutti i libri 
di Medicina. Certamenre i Medici Russi non 
avevano bisogno ^di simili suggcrimenli. "Ma ben 
volevàsi , die s’ indic-asse la natura , die si preci- 
sasse la diatesi , ebe si proponessero metodi cura- 
tivi atti a debellare un male di nuovo conio , 
dci ivante d^ contagio , .mìcidiiilissinio^ spavente- 
vole pel treno dei suoi sintomi , c d’ una celerità 
nei suoi progressi , ebe la peste stessa sopravanza. 

Or per adempire ad un simile (incarico era in- 
dispensabile una ‘esatta sintomatologia, ed una non 
meno accurata autopsia cadaverica. Questo vuoto 
positivo , e si poco avvertito è slato finalmente^ 
ripianato a nostro riguardo da una facoltà Medica 
di Napoli ccm un’ operetta appesitanicnte pubbli- 
cata., e che inlHolasb Riaperto sul' ‘€hòlera*mor-' 
bus diretto' ed supremo Magistrato dì sedute •< di' 
Ri apoi i dalla sua facoltà Medica. ‘‘ ' 

È? questo il primo scritto ebe contiene notizie' 
positive , c desunte da documenti Ofiliciali , e cor- 
'rpdatQ di, preziose osservazioni. Or non avendo io 
letto veruna altra memoria di questo genere , tutte 
le mie rilìessioni : saranno .esclusivamente basate 
sulle notizie , che il cennatp pregevole scrittoi con- 
tiene. 



■r.' ' >■ 
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• - A R TI C O L 0 r. 

Sintomatologia del Colera (i) 

• *'% * 

,, Comunque il corso del Colera sia in genc- 
t> ralc COSI celere , clic 1' esserne colpito , ed il 
» restarne viftlina sia in taluni casi 1’ opera di 
» poeln mintiti, ed in taluni altri quella di qual- 
>* tro * selle / o dodici ore , d’ ordinario il Suo 
» sviluppo suol essere precciluld da alcuni segni ' 
» precursori , riferibili generalmente a serio attacco 
» del sistema nervoso. Tali sono una subitanea ge- 
» neralc lassezza , il tremito degli arti , un vio- 
3> lento dolor di capo , o stupore di testa.., un 
>> senso di compi'cssionc alle tempia , . una scnsa- 
» zinne di fresca aura elettrica per tutto il cor- 
» po , e particolarmente lungo la colonna verte- 
» bralc , inappetenza , inquietezza , ansietà ; bat- 
» tato di cuore , veglia , o un sonno irrequieto : il 
» senso dell’ udito diventa ottuso , c talvolta alter- 
» na questa ottusità con un molesto tintinnìo; di- 
» minuita si osserva 1' ordinaria'’ lucentezza degli 
>> occhi , sfigurasi , e di pallor si copre la faccia 
» Indi a non molto incomincia 1’ ammalato a trac 
» fuori profondi sospiri , sente come se strcttainen- 
X te allacciato gli fosse il petto , gli si sveglia 
X un’ incspiimibile stringimento , c tremore alla 
» region del cuore , una singolare alTczione sotto 
» alle costole sinistre, cd alla fossetta del torage , 

X al che si unisce lin battimento delle arterie ^ven- 


(i) Rapporto citato p. io. _ , ’ 
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» Irali , ed il soprassalto dei tendini ; Succedono bri- 
» vidi , i quali alternano con calori vaghi , e con 
» freddo sudore al, viso , ed alle estremità. Borbo- 
» rigmi continui in questo mentre si fan sentire 
n nel cavo addominale con dolore pungitivo al bel- 
» lico , la regione epigastrica si gonfia. 

» Allo scoppiar del male , con atroce cardial- 
« già frequenti dejezioni alvine vengono in iscena 
di sierose materie , che lasciano col loro passag- 
« gio un bruciore all’ ano come di acqua scottan- 
» te , e quasi nel medesimo tempo copioso vomito 
si mette in campo d’ umore anch’ esso bianchic- 
ciò , scevro aflFatto di odóre , e di sapore , cui 
» grumi di muco veggpnsi frammischiati. E cosa 
» notevole che' in ootesta: malattia la quantità del- 
« le materie * ebe si evacuano per la sola via del 
>> secesso , sòV)»«Usà di gran lunga le bevande che 
>) s’ introtlilitfóW/ così che , ogni scarico ventrale 
j» avèndó‘ -il ^pfeso' di più libbre , sembra che il cor- 
» po iutW']^r questa vià in un’ acqua saniosa si 
3> fondai È chiaro che nella diretta ragione di sif- 
«“'felte evacuazioni dee più o meno prestamente 
» 'andarsi all’ esaurimento totale delle forze. 

' » Inestinguibile intanto è la sete , ardente il 

» desiderio di gelide Ijevantle , onde calmare in 
» 'certa guisa 1’ insopportabile bruciore che si risente 
* nella regione epigastrica. La lingua , prima lar- 
» dacea , si fende , acquista un color turchina- • 
j» Siro , diviene balbuziente. Giunte a tal termine 
>' le cose , la prostrazione delle forze diventa soin- 
» ma , violenti dolorosissimi~crarnpi tormentano le 
» estremità superiori , ed inferiori , gU occhi' si 
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y> rendono fissi , quasi aitbssali nelle orbite , ed 
» un oscuro c’crcbio li circonda. Sicguono deliquii , 
»• i polsi si fan Yacillanti , e quasi svaniscono sot- 
» to alle dita : allividisconsi le unghie , la cute si 
» corruga , segnatamente alle dita delle mani , e 
» dei piedi. E qui gli spasmi , le convulsioni , an- 
j» 7.i talvolta un tetano universale sovraggiunge, 
j» La circolazione , ed il respiro divengono intcr- 
j> mittenti , ed il volto ippocratico , e 1’ apparizio- 
>» ne di copiose macchie cangrenosc qua , e là dit’" 
3» fuse annunziano la prossima morte. 

« Tale è il treno dei sintomi , co’ quali si 
»> annunzia , eil i suoi stadii più , o meno rapifki- 
31 mente percorre la malattia , di cui parliamo , e 
» nella descrizione dei quali trovansi concordi , c 
31 le Istruzioni per le superiorità sanitarie , c 1’ Au_ 
» tore della dissertazione Medica che va a quelle 
» annessa , non che in gran parte il Direttore di 
z» Ospedale in Mosca , c possiam dire concordi an_ 
>• cora le monografie che ce ne han lasciate diver- 
31 si Scrittori Medici che nell’ India Orientale , 
ov’ essa c indigena , 1’ hanno in difièrcnti cpo- 
» che osservala. Se non che , perciò che l iguarda 
» Tandamento delle funzioni dell’ apparecchio uri- 
1 » nario , rileviamo una notevole discrepanza : 
» mentre nelle Islimzioni è detto che , incalzando* 
» r emeto-catarsi , le urine scarseggiano , ovvero 
» ne c del tutto soppressa la secrezione ; e nella 
» Dissertazione al contrario si porta cóme cosa 
» degna di osservazione , che la separazione del- 
r urina durante tutto il decorso del 'male va 
3) aumentando , finche jierò ella passi ad una in~ 
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» vincILile iscuria. E stato osservato che il ma» 

» tcriale che si dà fuori per vomito", a differenza 
” di ciò die si osserva nef Cholcra a noi comune , 

” non Ila ne il colore , nè il sapore di bile ; che 
» anzi , se pria clic le notale spasmodie invadano 
-•> r infermo , unita alle sierose materie vien fuo“ 

» ra per di sopra , o per di sotto , qualche poco 
» di bile,, si può, questo avere per fausto scf^no 
>• pronostico. Il sangue estratto dalla vena s’ è 
» trovato per lo più denso , e nero. 

Ilo voluto riportar qui per intero questo ar- 
ticolo del citato rap|)orto della facoltà ^ledica di 
JVajKili onde metterlo sotto 1’ occhio dei miei let- 
tori , come quello , che contiene tutte le circo_ 
stanze , su cui verseranno le niie riflessioni. Mi 
occorre. qui solamente osservare, come possa ri- - 
ccvcrc una plausibile spic}>azionc la di sciepanza 
marcata in due documenti oUlciali perciò che ri^uardéi 
r andainc'nlo delle funzioni . dell’ apparecchio uri- 
nario. Incomincerò dairaiumetterc il fatto per ve- 
l'O , non potendo indurmi a eredere che in ar- 
gomenti di tanta importanza i Relatori Russ^ 
abbian yoluto senza veruna ras;ione apparente 
alterarne le: circostanze ; e quindi non potendo 
coesistere al tempo stesso due fatti di opposta 
natura , converrà dire che in alcuni casi ha do- . 
vulo prevaler la prima , in altri la seconda forma^ 
morbosa. o , 

Dando un’ occhiata alla riferita sintomatologia 
si vede chiaramente , che i sintomi dell’ alterato 
eccitamento dell’ apparcccMo ui'inarie non fa imo- 
la figura principale in 'quel lugubre quadro , ma 
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sovio perfcltamcnte; scconclarii , c d’ un interesse 
molto al di sotto dei rimanenli. Or non è raro il 
vedere «elle malattie epidemiche^ mentre inalte- 
rahili si mostrano i sintomi essenziali patognomo- 
nici del morbo , variare , direi , quasi all’ iulinilo 
i sintomi secondarli , e subordinati , c ciò per tan“ 
te diverse cagioni di tempo , di luogo , di aoncau- 
se , di temperamento , di metodo curativo , c tan- 
te altre non facilmente assegnabili , precisamente 
nel presente caso , in cui tante minute particola- 
rità hanno dovuto necessariamente sfuggire alle 
indagini , o che anche indagate , si è trascuralo 
di accennare , come di jx>ca , o ninna importanza. 
Farmi d’ altronde che questa apparente contradi- 
zione dei fenomeni urinarii possa perfettamente 
conciliarsi , dicemlo-, che nel primo caso quella 
classe di vasi linfatici che contribuisce ad aumen- 
tare la raccolta delle urine ha concepito un mo- 
vimento inverso retrogrado verso io stomaco , c 
gl’ intestini , e quindi avviene , che scaricandovi 
esy gli umpri che vanno assorbendo invece di 
trasportarli nella vescica , durante F emeto-catar- 
si , le Oline si veggono scarseggiare ;• laddove nel 
secondo caso lo stimolo morboso , che ha agito 
potentemente anche sopra cSsi j, ne ha alterato 
straordinariamente T eccitamento , ma per difetto , 
o per concorso di qualche parlicolar circostanza 
il loro movimento abnorme non ha cessato di se- 
guire la direzione retta , e naturale , ed olihligaii- 
do gli organi urinarii a frequenti contrazioni mer- 
cè r affluenza degli umori pel loro mezzo perve- 
nutivi f era ben naturale che una invincibile iscu- 
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ria fosse la^ conseguenza di violenti sforzi ripetuti. 
Questi fatti adunque in apparenza contradicenti 
non lo sono realmente , se m voglia osservare che 
la loro discrepanza deriva soltanto dalla diversa 
direzione dei linfatici originata dalla stessa causa' 
moihosa diversamente mollificata dal concorso 
d’ alcuQe circostanze concomitanti poco calcolate. 

ARTICOLO IL- 
Autopsia Cadaverica, (i) 

i> Forti iniezioni sanguigne nella midolla spr>- 
» naie , ovvero raccolta di sierosità , secondo la 
» durata della malattia , e quasi in tutti i casi' 
>> infiammazione dell’ aiacnoide cerebrale , e spi- 
» naie ; bene spesso infiammazione nelle intestina , 

» ed apoplessie dei pobiioni , sangue fissato nel' 
» cuore , e la formazione in quest’ organo d’ una.' 
» pseudo-membrana. 


CO Rapporto citalo^ ' 
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ARTICOLO HI. 
erìgine , e D^nitionc del Colera. ' 

Lo spaveatevole treno dei fenomeni , che ac- 
compagna questa malattia , e la sua: precipitosa , 
e quasi direi , istantanea carriera mi convince ah- 
Lastanza che uno stimolo violentissimo , del mas- 
simo grado di forza debba aver agito in queste 
circostanze sull’ eccitabilità degl’ individui che alla 
sua influenza soggiacciono. Non v’ ha csem|)io di 
stragi ne cosi numerose , nè cosi rapide nell’ isto- 
ria delle malattie che dalla sola alterazione degli 
.stimoli ordinarii si producono. E come ho già det- 
to , esser più pericolose , e micidiali quelle malat- 
tie , che da stimoli non naturali derivano , cosi 
parmi evidente che il morbo in questione da 
un’ estraordinario , c non naturale agente esclusi- 
vamente derivi. ' 

Non è già che io creda non poterti essere il 
’ simultaneo concorso delle potenze naturali , ma 
queste hanno sì poca relazione colla patologia del- 
r attuale colera , e sono così lontane dalla sua azione 
egualmente rapida che deleteria, eh’ io mi persuado, 
potersi senza rischio tralasciare di metterne a cal- 
colo r influenza. Nell’ assegnar dunque 1’ origine 
di questa terribile malattia non resta che a sce- 
gliere tra il veleno , ed il contagio. Ma i’ veleni 
non si dilTondono , non si propagano , e se il male 
fosse- stato endemico , sarebhesi potuto supporre 
che una stessa causa velenosa generale avesse po- 
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tufo agire sopra tutti gli aLitanti simuhancamen- 
te o d’ un villaggio , o d’ una Città. Ma oltre ehe 
in paesi lontanissimi si e in altri tempi identica-, 
mente .sviluppata questa malattia , donde dipar- 
tendosi , ha lasciato costantemente , quasi dirci ^ 
le vestigia del suo cammino ; i luoghi , che at- 
tualmente percorre ^ differiscono tanto nelle circo- 
stanze della loi'o rispettiva località , che non si la- 
scia verun adito alla probabilità , che una stessa 
identica causa velenosa siasi potuto simultaneamen- 
te sviluppare in tanta estensione di terreno? Ri- 
flettendo ancora alla rapida diffusione di questo 
male avvenuta in gran parte per le poco caute 
misure adottate in principio per impedirne la pro- 
pagazione , ed alla fortunata esenzione goduta da 
qualche Città per aver chiuse in tempo le sue 
porte alle caravane infette , tutto concorre a per- 
suadermi che r ofigine di questa malattia da una 
materia contagiosa debba ripetersi , e non altri- 
menti. < 

Parlar della natura d’ un contagio sarebbe Io 
stesso che voler conoscere la natura"^ dell’ attrazio- 
ne , dell’ eccitabilità , o della gravità. Voler pre- 
cisare queir intrinseco che costituisce la materia 
contagiosa è un volersi smarrire nel vasto inter_ 
minabilc campo delle congetture. Sprovvisti , come 
V siamo dei necessarii mezzi d’ analisi limitiamo 
la nostra ambizione a discoprire qualche legge 
d’ un qualche naturale fenomeno, riputandoci felici 
nel riuscirvi ; ed i nostri inutili , c replicati sfor- 
zi valgano mai sempre a distoglierci dall’ allunga 

re una mano audace per scllcvatc un velo impc- 
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netralùlc. Più utile credo il fermarni alquanto a 
precisare con quali mezzi qucs^^a materia conta- 
giosa si comunica , c si propaga. » 

Non per via dell’ aria certamente poiché 1’ a- 
ria è la naturale decomposit l ice ' dei ot)ntagi , c 
<juando mai l’ aria ne fosse il veicolo , avendo già 
occupato tanto spazio di paese , io non saprej 
comprendere come tutta 1’ Europa , anzi il Mondo 
tutto non si trovasse ad un tratto ainmoi halo. IV al- 
tronde le prescrizioni delle icgole sanitai ie valgono 
sempre a circoscrivere il contagio , ladilove siano 
scrupolosamente osservate , e cóme pofiehhesi ot- 
tener questo risultalo , se I’ alia , che non può 
certamente imprigionarsi , ne fosse la propaga'ri- 
ce ? Come, conciliar questa ijiotesi coll’ utilità e 
coir indispensabilità di far ven' ilare i luoghi infet- 
ti ? Panni dunque poter ragionevolmente conchiu- 
tlcrc , che questo contagio si comunica , e si pro- 
paga per via del contatto delle cose , o delle pei;.- 
sonc. ‘ 

Non è delle malattie dipendenti ' da conCigio , 
come 'di quelle ordinarie , e comiini die dalla sola 
alterazione degli stimoli naturali dipendono , poi- 
ché in queste , malgrado il concorso consensuale 
degli altri sistemi , limane sempre nell’ organo , 
nel sistema in prima oiigine attaccato , un centro 
di moto virale limitato , che in quasi tutto H cor- 
S’o del morbo é come un fanale , che addita il 
luogo , cui la causa morbosa si diresse. Da que- 
sta limitazione d’ azione delle cause morbose co- 
muni due grandi vantaggi risultano.' Da prima , 
essendo un^solo l’organo, o il sislcina aggredito, 
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si I*a un’ indicazione certa dell’ applicazione degl? 
stimoli farmaceutici , c non si ritrova il Medico 
curante in un conflitto di organi , e di sistemi si- 
multaneamente attaccali , ed egualmente interes- 
santi , fra i quali non sa . ben qual prediligere , e 
qual prima sovvenire. Ed oltracciò , laddove una 
causa morbosa trovasi aver circosòritta la sua a- 
zionc benché gli altri sistemi ne siano irradiati , 
essendo la condizione di questi solamente sintoma- 
tica , resta sempre in essi un fondo di forze vita- 
li , che impiegandosi successivamente dalla natura 
stessa , e mercè la medica attenzione , al sollievo 
del sistema' primitivamente attaccato , prolungasi » 
se non altro , il male , ed il curante ba il tempo 
per pensare all’ emergenza delle circostanze , e ad 
ovviarci. Ma la materia contagiosa moltiplicando- 
si immediatamente applicata ad un sistema , od 
organo qualunque , e portata in giro dalla circo- 
lazione , non essendovi un punto solo , ove questa 
non approdi , agisce quasi simultaneamente da per 
tutto , rimanendo cosi priva d’ ogni pratica conse- 
guenza , e solamente oggetto di mera curiosità , 
r investigazione dell’ organo , o del sistema nel 
principio aggredito. In fatti , dando un’ occhiata 
alla riportata sintomatologia , ed all’ autopsia ca- 
daverica si vedrà che le vestigia della causa 
morbosa sono pressoché egualmente marcate , e 
profonde in tutti i sistemi , ed in tutti gli organi 
contenuti nelle tré cavità. Volendo dunque ideal- 
mente stabilire a qual particolare sistema siasi nel 
principio diretta I’ azion morbosa di questo conta- 
gio , dirò esser questo il sistema nervoso , come 
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Tien dimostrato dalla prima parte della sintomato- 
logia , clic quasi precede lo sviluppo intero della 
malattia , e dal successo ordinario della .malattia 
stessa. Può ivi osservarsi, che la massa dei riferi- 
ti sintomi vale a dinotare , più che d’ ogni altro , 
le alterazioni dell' enunciato sistema; ma- non tra- 
lascerò di ripetere clic la materia contagiosa mol- 
tiplicandosi rapidamente » c diffondendosi .per la 
via della circolazione forma quasi simultaneamen- 
te tanti punti d’ attaceo , quanti sono gli organi , 
ed i sistemi componenti il nostro tutto organizza- 
to. E si deve appunto alla lor provenienza da una 
violenta causa non naturale , ed alla universale 
aggressione operata dalla materia contagiosa', 
mercè il suo attributo di moltiplicarsi , se sifiatt^ 
malattie riescono d’ ordinario all’ uinan genere co- 
tanto fatali. 

Premesso ciò , il titolo , il nome di Colera 
conviene tanto a queMa malattia quanto quello di 
Nano potrebbe convenire all’ alitante del Globo 
di Saturno descritto nel Micromega. Colera è un 
vocabolo greco , che può farsi derivare a piace- 
re o da una parola di quell’ idioma equivalente 
alla nostra bile , o da un altra che corrisponde 
all’ Italiano inicstino. Cosi chiamando dunque que- 
sta malattia , panni che volesse dirsi morbo bilió- 
so , o intestinale. JNella descrizione patologica non 
v' ha menzione particolare di materie biliose alte- 
rate c se gl’ iuteslini sono attaccati , lo sono e-, 
guahiicntc altri sistemi anche più interessanti , e 
che meriterebbero esser prescelti a formar Ig Jia- 
se d’ una definizione , quando ad un solo si vo. 

5 
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lesse limitare 1’ azion morbosa del contagio in que- 
stione. 

Volendo far consuonare il vocabolo coll’ idea , 
che c destinato avi esprimere , trovo egualmente 
difettosa , ed impropria quella dei Medici Inglesi , 
e adottata dalla facoltà Medica di JVapoli nel suo 
citato rapporto. Ecco come questa si esprime nel- 
la pagina 19. 

' j> Noi ci facciamo volentieri dell’ opinione di 
« quelli tra i Medici Biitanui , i quali hanno o- 
>> piqato , poteìsi ^rapportare la malattia , di cui 
j> è parola , all’acutissima febbre nervoso-iiifiam- 
» toria. E' da osservarsi in questa definizione che 
Ja febbre è la base , il genere , la qualità carat- 
teristica del morbo , le parole netvoso-injiamma- 
toria sono gli aggiunti , le differenze , le circo- 
stanze concomitanti. Valgami qui tutto ciò che ho 
detto , parlando delle febbri , e delle improprie lo- 
ro denominazipnL La febbre e qn sintonia , e non 
pnò formar la base d’ una definizione. Febbre ìii^ 
fiatnmatoria nel comune linguaggio è una contra- 
dizione , e lo è forse maggiore quella di narvo- 
so-infiammatoria ; poiché una malattia febbrile 
nervosa si è sempre creduta d’ indole opposta al- 
r infiammazione. JNè questa è qna inutile , e me- 
ramente speculativa discussion di vocabolo. Ve- 
nendo alla pratica applicazipne della surriferita 
definizione-, la febbre dovrà curarsi cogli antifeb- 
brili tonici , e la sua qualità infiammatoria rigetta 
questa classe di rimedii, anzi ne richiede opposti , 
e contrarii. Volendo ovviare alla qualità nervosa 
di questa febbre dovranno adoperarsi i tonici dif- 
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fusivi egualmente opposti ai debilitanti, che I’infìam> 
inazione richiede. In questo conflitto d’ indicazio- 
ni simultanee, ed opposte come conciliarle iiisieinc , 
o a quale dar la preferenza ? Ecco quali , e quan- 
ti inconvenienti risultano da un erroneo linguaggio 
mal a proposito adottato , che simile ai denti se- 
minati da Cadmo fa pullulare nel medico terreno 
una infinità di discordie , e di questioni. Non ah-,^ 
hiamo noi un proprio linguaggio per esprimere le 
nostre malattie senza ricorrere a quelli imperfetti 
Grecismi , Dio sa , come , perchè , e quando a- 
dottati ? Nè vale il dire, che i Medici s’ intendo- 
no fra loro, malgrado l’ imperfezion della lingua. 
Io già son d’ avviso che miglior partito sia farse 
intendere da tutti , e nego , che un linguaggio , 
che non esprime idee chiare , e precise , ma che 
è , quasi direi , fluttuante nelle, sue significazioni, 
possa convenire ai Medici stessi senza' involgerli 
presto , o tardi in mille controversie. Qual sarà 
dunque la definizione del nuovo morbo svilup- 
pato in Russia ? Esso si chiamerà , a parer mio , 
una nuilatlia acutissima , generale , del massimo 
grado , prodotta da contagio. Si osservi' che le 
espressioni malattia acutissima fissano , indicando 
la Classe , cui appartiene , il genere richiesto in 
ogni definizione , distinguehdola cosi dalle malat- 
tie croniche ; laddove le altre voci concomitanti 
indicano i caratteri particolari di questa malattia , 
ossia le . differenze , cioè d’ esser generale invece 
eli particolare , del massimo grado , invece ri’ es- 
ser d’ infimo , o di medio grado d’ importanza , 
prodotta da un contagio invece d’ esser causala 
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tklle aitcraiioni degli stimoli ordinarli. Dopi ciò 
clic altro rimane ad indicare ? 

A Jl T I C 0 L 0 IV. 

• Diatesi del Colera. 

Le Diatesi , ossia le epoche diverse del mor-' 
Lo detto Colera sono perl'ettamcnte identiche con 
quelle di tutte le altre malattie acute , se se n’ec- 
cettui la brevità della loro durata. IVel caso in 
questione un’ azione violenta , generale dello stimo- 
lo aggressore, ed una validissima generale reazione 
della Ibrza d’ eccitahilità danno conseguentemente 
un sollecito , e decisivo risultato ; laddove nelle 
malattie acute comuni I’ azione dello stimolo mor- 
boso essendo più meilerata , parziale , ed essendo 
in corrispondenza più moderata , ‘e parziale la 
reazione , il tempo -del combattimento si allunga , 
e le epoche diverse si succedono ad intervalli' di- 
stinti. Nel Colera queste si avvanzanì) rapidamen- 
te r una sopra T altra , e giungono quasi a con- 
fondersi. In una parola , la forza vitale essen- 
do violentemente aggredita in tutte le sue parti , 
ogni spazio intermedio di tempo decresce , e .si 
viene in poche óre a decidere della vita , o della 
morte. Comunque però celeremente avvenga tutto 
ciò , la prima epoca di questa malattia sarà sem- 
pre , e visibilmente accompagnata da sintomi ca- 
ratterizzanti il massimo grado d’ irritazione , ossia 
la massima reazione vitale. Qui ci si para innan- 
zi un bivio , ossia una duplice possibile divergen- 
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za del male. Laddove la forza vitale sia rimasta' 
superiore in questa lotta , alla, prima succederà 
pacatamente la seconda epoca risolutiva , ossia la 
diatesi di risoluzione , e quindi la terza dell’ in- 
debolimento regolare , ed osservabile dopo ogni 
malattia acuta. Ma se avverrà cbc no la Natura , 
nc gli sforzi dell’ arte abbiano operato alcun prò , 
dall’ epoca della reazione si farà passaggio a quel- 
la dell’ abbandono , o della cancrena ,’chc proce- 
dendo innanzi senza poterlq sviare produrrà in 
brev’ ora la morte dell’ infermo , comechè non sia- 
vi altra risorsa , essendo state usate le forze vi- 
tali tutte al momento stesso. Opino per altro che ^ 
per breve che sia la durata di queste diatesi o <vo- 
gliam dirle epoche successive , esse siano sempre 
in certo modo riconoscibili , e nel non confonder- 
le , e nel non identificarle eonsiste , . a parer mio , 
il pregio della buona cura. Potrebbe mai un sol) 
metodo ovviare così opposte divergenze ? 

A R T I C O L O V. 

Indicazioni , e Metodo Cicratii>o. 

Corrispondentemente alle diatesi indicate sa- 
ranno fissate le indicazioni da seguirsi , ossia , es- 
sendo la diatesi di questo morbo rrrarcata , come 
quella di tutti gli alti i , da due epoche diverse , 
due ben anche , c dillcrenti debbono essere le Me- 
diche prescrizioni. 

Durante la prima epoca reaziohe , cor- 

rispondèntemente a quanto ho detto su questo ar- 
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gomenfò nella prima parte , parlamio delle malat- 
tie acute in generale , sarà adattabile tutto ciò che 
siasi riconosciuto atto a rimuorcrc l’ irritazione , a 
restituir l’ equilibrio , e cosi i rimedii risolventi 
saranno con vantaggio adoprati. Fra qilesli si sce- 
glieranno ì più elllcaci , e dotati d’ una azione più. 
generica e diffusiva per corrispondere all’ univer- 
salità , ed alla virulenza del morbo. Sono da prc- 
l'crirsi , panni , la polvere di James in dose ge- 
nerosa , ed il bagno tepido , mucilaginoso, prolun- 
gato. Solo nei casi della urgenza massima adoprerei 
il Salasso generale , prevenendo cosi la diatesi dcl- 
r abbandono , e non sarei parco della parziale fle- 
botomia , ossia estrazione di sangue per via delle 
sanguisughe , ove conoscessi che un violento centro 
di moto vitale siasi formato in uno o più organi 
particolarmente attaccati. Ed è questo il momento 
d’ applicare nelle parti esterne i più energici sti- 
molanti divergenti per propoi zionarli al grado del 
morboso eccitamento , che debbono controvcrtire. 
Sarà contemporaneo 1’ uso del fomenti , delle be- 
vande mucilaginose. 

Se questo metodo riuscirà profittevole sino a 
produrre la risoluzione , non vi sarà bisogno di 
face altra innovazione , meno quella di rimettere 
r efficacia dei rimedii adoprali a misura che la 
risoluzione progredisce sino a che si pervenga a 
quello stato d’ indebolimento , che è 1' inevitabile 
eonscguenza d’ ogni malattia sofferta , ed a cui 
potrà ovviarsi con rimedii tonici , la scelta cjei 
quali sarà regolata dallo stato di debolezza del- 
r infermo e da tutti quei riguardi che si debbo- 
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no al clima , al sesso , all’ età , ed al tempera- 
mento. ^ 

Ma laddove il più energico metodo applicato 
a superare lo stato irritativo del morbo , e ad c- 
quilibrare , e render proficua la reazion vitale , 
riuscirà di niiin salutare effetto , e la malattia di- 
vergerà verso la cancrena , ovvero , ^ se le forze 
vitali prossime a soccombere sotto I’ ingruenza 
dello stimolo morboso mostreranno aver bisogno 
del soccorso potente dell’ arte , sarà quello- il mo- 
mento di preoccupar sollecitamente le vie dello sfeceler 
co’ più ellicaci rimedii tonici , principalmente dif- 
fusivi ,.come quelli die son dotati di quella pron- 
tissima azione , che si richiede in simili circostan- 
ze. E credo qui opportuno 1’ osservale che questa 
divergenza di diatesi non può essere istantanea , 

ma esaminando con accuratezza 1’ infermo se ne 

< 

potrà facilmente scorgere qualche indizio innanzi che- 
si manifesti in tutta la sua evidenza? e siccome 
in una brevissima malattia , come questa , ogni 
ora può essere preziosa , cosi, avvedendosi il Me- 
dico di questo fenomeno anche irt lontananza , 
converrà sin d’ allora mettere in pratica i runedii 
tonici a questa seconda epoca appartenenti , e , 
comportandolo le circostanze , incominciare dal 
combinarli coi risolventi fin dal primo apparire 
dell’ annuncio canci cnoso , ed isolarli gradatamen- 
te a misura che questa diatesi si conferma , e ' si 
estende. Io a cagion d’ esempio in simili casi’ di 
utile non mcn che necessaria precauzione incomin- 
cerci dall’ acco]ipiare qualche dose di oppio , o di 
muschio alla polvere di lame» j aggiungerci alle^ 
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ìiifusioni mucilaginosc alquanto liquore anodino , 
laudano liquido o tintura di Glutton , e prenden- 
do norma dagli avvenimenti progredirei in que- 
ste unioni , o passerei a somministrare i tonici iso- 
latamente secondo le circostanze , vai dire , a se- 
conda dèlia duplice eventualità , o che la malattia 
continui a propendere per la diatesi d’ abbando- 
no , o che la diatesi si sostenga in uno stato di 
reajEionc incerta , e fluttuante. 

Tra i rimedii tonici credo preferibili il mu- 
schio , r oppio , il castoro , la cantora , che sono 
i più difTusivi , senza però escludere veruno dei 
tortici permanenti , e forse utilissima sarebbe 
r accurata congiunzione d’ entrambi i generi di so- 
stanze medicamentose , onde lo stimolo permanen- 
te dell’ una possa fare una durevole impressione 
col favor dello stimolo diffusivo dell’ altra. Io qui 
non posso discendere a più minuti particolari , 
perchè son lontano, dalle circostanze , ma guidati 
da queste vedute , non sarà dillicile rinvenire in 
una Classe di stimoli farmaceutici- quelli più adat- 
tabili al .caso e di più sicura riuscita , prestan- 
dosi la folla degl’ inferrai ad una moltiplicità di 
saggi , e di sperimenti , che potrebbero essere ese- 
guiti con tutta sicurezza , quando fossero fondati 
sull’ identicità d’ azione dei riinedii che si vorran- 
no sperimentare , e sulla indispensabile identicità 
delle circostanze caratterizzanti la particolare dia- 
tesi , a cui si vorranno applicare. 

Nè sono punto da trascurarsi quei scrupolosi 
riguardi che si debbono in ogni qualsivoglia ma- 
lattia alle alterazioni umorali , che sono sempre 
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concanse di malattia. Per il die o nel principio f 
o nel progresso del morbo debbono amministrar- 
si gli evacuanti , quando se ne presenta 1’ oppor- 
tuna occasione , e se le circostanze non permette- 
ranno di perder tempo in amministrarli, separa- 
tamente , potranno essi benissimo venir combinati 
cogli altri medicinali prescritti. E fra li evacuanti 
sono inclinato a dar la preferenza al calomelano , 
come quello- che essendo commendabile per, altri 
molti riguardi, si rende tale anche più per con- 
tener molta attività in piccolo,^ volume , e da cui 
poco , o nulla è da temersi un maggior incita- 
mento alla nausea , ed ,ai vomito. Malgrado però 
questa mia preferenza , non è già che io intenda 
limitar l’uso degli evacuanti o degli altri rimedii 
più a questo che a quel farmaco , ma indicar vo- 
glio solamente la Classe , da cui debbano presce- 
gliersi , lo scopo cui debbano esser diretti , etl il 
momento in cui conviene applicarli , rimanendo 
interamente all’ arbitrio dei Medici curanti il va- 
riare r individualità dei farmaei a .seconda delle 
particolarità dell-’infenno,e della seguita esperienza. 

Aon voglio astenermi dall’ esporre un’ altra 
idea riguardo al metodo curativo del colera. Ben- 
ché lontano come sono dal tea-tro di questa trage- 
dia , cd ignaro quindi di tutte le precise circostan- ^ 
ze morbosè , che questa .malattia accompagnano , 
debba limitarmi a risguardarla , come 1’ espres- 
sione d’ una congettura , pure io non saprei meno 
consigliamela pratica applicazione , ed istituirne 
qualche sperimento parziale , da cui sicura norma 
derivasse 0 per adottarla , o per dimenticarla. 01- 
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tre la ' probabilità tlclla buona riuscita , che I<t 
l'agioii iiieilica le accorda , fondo la mia esorta- 
zione snl confronto del bene , o del male , che 
dal suo buono , o Cattivo effetto derivar potreb- 
be ; poiché nella prima ipotesi il vantap;gio sareb- 
be iuestiiiiabile , ptrfcudosi estendere la sua appli- 
cazione a tutti i casi possibili , laddove nella se- 
conda ne resterebbe il sa£>c;io limitato a si pochi 
individui , che , volendo anche csclutlere il dub- 
bio che con altro metodo non sarebbero altrimen- 
ti guariti , di qualche unità solamente s’ accre- 
scerebbe r inibente somma giornaliera delle infeli- 
ci vittime di questo straordinario maloré.. 

- Coerentemente ai principii adottati in questa me- 
moria , la guarigione delle malattie acute dipende 
cscludvamentc, dalla conservazione delle forze vi- 
tali , di cui il Medico è , o come almeno a me 
pare , il sTipremo direttore. La Natura gelosa del- 
la conservazione dell’ individuo alcune volte trop- 
po affollatamente , troppo irruentemente spinge in- 
nanzi le sùe forze per resistere alla malefica in- 
fluenza degli stimoli morbosi , c trova alcune vol- 
te potenti ostacoli alla sua diffusiva reazione in 
alcune località. E appunto officio del Medico ri- 
muovere queste ultime, frenare la soverchia im- 
propria reazione , non permettere 1’ inutile prodi- 
galità delle forze vitali , - riserbandone 1 efficacia 
ad un tempo più opportuno , rieccitarla cogli ido- 
nei mezzi quaiulo si mostrasse deficiente , richia- 
mare in parti meno nobili lo stimolo aggressore , 
facei\do un utile diversivo , dirigerle iu una paro- 
la nel pericoipso contrasto. 
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Or dalla sintomatologia , e più dall’ autopsia 
cacTarcrioa dei defunti per opera tiel colera rile- 
vasi appunto che troppo energico , imprudente ,• e 
simultaneo è il concorso delle forre vitali , ed il 
loro totale sollwito esaurimento è la deplorabile , 
ed immediata conseguenra d’ uno sforzo imitile 
del pari , e precipitoso. Farmi dunque , che uti- 
lissimo nella sua applicazione dovrehhe riuscire 
un mezzo atto ad operare un più regolare impiego 
di queste forze , economizzandole , e , quasi di- 
rei , riconcentrandole , moderando una eccessiva 
infruttuosa reazione , facendole cosi acquistare in 
durata ciò che perderchhc in intensità , cd in vio- 
lenza. Data per ipotesi 1’ aggiustatezza di questo 
raziocinio , un cosi importante incarico non po- 
trebbe meglio allidarsi che alla fretlda immersio- 
ne , che , riconcentrando le forze vitali , le ren- 
derebbe forse più energiche. Oltreciò il bagno 
freddo distruggerebbe il calorico morboso , che 
agisce in questo caso come concansa dello stimolo 
primitivo , divenendo con fatale alternativa e cau- 
sa , ed elFettto -del morbo. E chi ci assicura che 
ridotto r infermo aduna inferior temperatura, non 
si arrestasse , o almeno nOn diminuisse di molto 
la riproduzion del contagio , la di cui azion de- 
leteria sarebbe così più limitata , e meno genera- 
le ? Possi^ asserire d’ aver guarito con questo mez- 
zo in poche ore un’ inferma prossima al suo ulti- 
mo fine , al cui sollievo tutti i più efficaci medi- 
cinali furono inutilmente amministrati , e la di 
cui sintomatologia se non era precisamente la 
stessa che quella del colera , non ne eia essenzial- 
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im-nfe diversa. Ma cosa è mai un mio fatto par- 
ticolare in confronto delle tante guarigioni operato 
«lai bagno freddo in casi di morbi contagiosi se 
non perfettamente consimili, al certo d’ una decisa 
analogia ? Lo stesso Meelico Russo Samoilovitz riu- 
scì a guarire con un mezzo consimile la peste che 
prevalse paiticolarmentc in- Mosca nel 1777., i 
di cui sintomi , se si vorranno accuratamente esa- 
minare , presenteranno delle varietà , c differenze 
apparenti , non già essenziali con quelli della ma- 
lattia ora vigente. 

Premesse cosi le riflessioni generali che mi 
lianno^ fatto propendere alla proposta della fredda 
immersione , passo a precisare con quali condizio'- 
ni io desidererei che ne seguisse 1’ esperimento. 

1. L’ immersion fredda non dovrebbe adope- 
rarsi quando campeggiano i sintomi precursori 
del moibo , e che vengono descritti nella prima- 
parte della ripoi tata sintomatologia. Essendo allo- 
ra un’ epoca di spasmo , dessa lo aumenterebbe 
con danno evidente dell’ infermo. 

2. L’ immersion fredda deve .adoperarsi sol- 
tanto quando sono già in campo i sintomi che ca- 
ratterizzan la reazione , e che trovansi descritti 
nella seconda parte della citata sintomatologia ; 
quando si affaccia quell’ immoderato de.siderio di 
bevande fresche , c quella sete inestinguibile , chè 
è uno dei sintomi caratteristici della già seguita 
reazione. 

3 . Non essendovi l’opportunità del bagno per 
la moltiplicitli degl’ infermi , potrà adòprai si 1’ af- 
fusion frcdtlà generale. 
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4- L’ immersion fredda dovrà sospendersi dopo 
che si sarà manifestala 1' epoca dell’ abbandono 
delle forze vitali , e della cancrena. 

5 . L’ immersion fredda dovrebbe essere pre- 
ceduta da un ben attivo purgante , che potrà som- 
ministrasi al comparir dei primi sintomi precur- 
sori del morbo , ad oggetto di rimuovere le loca- 
lità intestinali sempre pericolose. 

6. L’ immersion fredda verrà accompagnata 
da una generosa soluzione di musebio , e qual- 
che quantità di oppio mescolala con una mistura 
eccitante , che si somministierà a piccole dosi , 
ma spesso ripetute. 

7. L’ immersion fredda dovrà ripetersi ogni 
iqual volta , e subito che si riprodurrà la primiera 
intensità dei sintomi caratterizzanti la violenta rea- 
zione vitale. 

8. Essendovi il bisogno di soddisfare la sete 
degl’ infermi si adopreranno bevande fresche , mu- 
cilaginose , e subacide. 

Nè questo metodo di cura rigorosamente esa- 
minato deve credersi in opjìosizionc con quello da 
me dianzi proposto , quasi che nc risultasse una 
contradizione. Col primo si adoperano mezzi di- 
retti a superar la forza dormale , con questo si 
usano mezzi indiretti. Con quello si ha maggior 
cura. di eliminare lo stimolo morboso , iii questo 
»i ha maggior riguardo alla conservazione delle 
forze vitali. Il primo lascia libero il corso allo 
sviluppo del morbo , 1’ ultimo lo soffoca nel na- 
scere. Così questi due metodi diversi , benché tan- 
to divergenti nel loro esteriore , possono esser del- 
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tati dalla stessa teoria , ricevere le stesse patologi- 
che spiegazioni , e concorrere per vie diverse , e 
con vedute difilrenti ad uno stesso , ed identico 
line. 

Panni , se non m’ inganno , che la cura da 
me proposta pel inorho detto Colera non solamen- 
te c una naturai conseguenza delle idee preceden- 
temente discusse , ma consuona perlettamente col 
fatto , rimanendo così spiegate le ragioni della ri- 
spettiva utilità , inutilità , o disvantaggi di tntti i 
metodi sin’ ora praticati. 

E facile cosi il comprendere perchè 1’ uso e- 
sclusivo del calomelano, c del salasso siastato dan- 
noso , come rilevasi dalla lettera del Direttore 
d’ un Ospedale in Mosca (i) Le calomcl donni en 
doses prescitcs, et les safgnées ont expedii autant 
de monde que le Cìiolcra lui-merne. Questi mezzi 
potevano giovare solamente nella prima epoca di 
reazione , dovevano esser perniciosi nella diver- 
genza della malattia verso lo stato d’ abbandoni , 
o di cangrcna. Torse nella maggior parte dei casi 
saranno stati adoperati solamente in questa secon- 
da epoca , quando precisamente si richiedevano' i 
rimedii - tonici. 

Si comprende perchè 1’ uso dell’ acqua di me- 
lissa , eccitante diffusivo , accoppiata al magistero 
di bismuto , tonico permanente e questo unito al 
rabarbaro , purgante, sia riuscito prolicuo per opc- 


(i) Citato raporlo pag. i6. 
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ra del Dottor Leo (i) , che faceva sempre proce- 
dere la flebotomia in quelle persone , che per ef.à , 
e temperamento la richiedessero , e più frequen- 
temente le sanguisughe particolarmente a qualche 
organo 'applicate. 

S’ intenflc , perchè il bagno seguito da dosi 
generose d’ oppio abbia operato meravigliose gua- 
rigioni. ( 2 ) 

Si vede perchè siti riuscito utilissimo il violen- 
to cauterio adoperato da Dellen (3) rimedio diver- 
gente. 

Tutti questi mezzi già messi in pratica col- 
lettivamente presi par che combacino perfettamen- 
te colle due epoche di diatesi differente . e colla 
duplice indicazione di rimedii di differente natura 
amministrabili secondo T imperiosità delle circo- 
stanze o isolati , o combinati fra loro. E tutti i 
metodi cuiativi riusciti nulli , o piegiudizievoli 
furono tali, perchè diletti a vincere esclusivamente 
o la prima , o la seconda diatesi , pei che fu cre- 
duto che una sola fosse , e che una sola classe di 
rimedii dovesse adoperarsi in una malattia di bre- 
vissima durata , che pur nel giro di poche ore due 
varietà , a parer mio , essenzialissime presenta. 

Concludo dunque non esser il morbo detto 
Colei a differente nella sua intrinseca natura da 
tutte le altre malattie acute , meritando solamen- 


(1) Cifaf. Rap. pa". 27. 

(2) Ved. Lcltcra diti’ Abate di Millcray inserita nel 
Giornale delle due Sicilie del 5. Agosto i83i. 

(3) Cilat. Rap. pag. 20. 



te d’ esser distinta per la rapidità del suo anda- 
uienlo che deriva dall’ esser questo morbo occasio- 
nato da uno stimolo non naturale , contagioso , 
violentissimo , e dall’ aggredir questo quasi simul- 
taneamente tutti i sistemi , o almeno i più inte- 
ressanti mercè la sua riproduzione. E nulla v’ ha , 
a parer mio , nell’ investigazione delle cause , dei 
sintomi , delle diverse epoche della sua diatesi , 
Jjcnchè più abbrevia'e , ed ‘infine nel suo metodo 
di cura , che possa indurmi a deviare da quel 
com,plesso d’ idee , che ho adottate , parlando del- 
le malattie acute iu generale. 


FINE. 
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